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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La Iseduta è apeil"ta
(ore 16,30).

Si dia ilettura del pJ:1ocessoverhaJe.

T O R E L L I , Segretario dà lettura del
processo verbale della seduta del 22 luglio.

P RES I D E N T E. Non e:slsendovi 05-
servaz,1oni, il pJ:1Oroessoverbwle è iaJpprovato.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comlm1co che, a
nome della 3'a Commissione permanente (Af-

fari esteri), sono state presentate le seguenti
relazioni: dal senatore Brusasca sul disegno
di legge: «Approvazione ed esecuzione del-

l'Accordo tra l'Italia e gli Stati Uniti d'Ame-
rica sull'uso dei porti italiani da parte della
nave nucleare" Savannah" e degLi Scambi di
Note relativi conclusi a Roma, rispettiva-
mente, il 23 novembre 1964 e il 16 dicembre

1965 » (793), e dal senatore Caron sul dise-
gno di legge: «Ratifica ed esecuzione del-

l'Accordo istitutivo della Conferenza euro-
pea di biologia molecolare (CEBM), firmato

a Ginevra il 13 febbraio 1969» (1589).

Annunzio di decisione
trasmessa dalla Corte dei conti

P RES I D E N T E. Comunico che la
Corte dei conti ha trasmesso la decisione,
con annessa relazione, pronunciata dalla Cor-
te stessa, a Sezioni riunite, nell'udienza del
24 lugHa 1971, sul rendi canta generale dello
Stata e conti allegati, relativi all'esercizio fi-
nanziario 1970 (Doc. XIV, n. 6).

Discussione dei disegni di legge:

« Norme sull'espropriazione per pubblica
utilità; modifiche ed integrazionialle leggi
17 agosto 1942, n. 1150; 18 aprile 1962,
n. 167; 29 settembre 1964, n. 847; ed au-
torizzazione di spesa per interventi straor-
dinari nel settore dell'edilizia residenziale,
agevoJata e convenzionata» (1754) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati); « Age-
voi azioni per l'edilizia» (299); « Finanzia-
menti per opere di edilizia abitativa a
totale carico dello Stato» (418), d'inizia-
tiva del senatore Andò e di altri senatori;
« Provvedimenti per la eliminazione delle
baracche, tuguri e case improprie e mal-
sane» (532), d'iniziativa del senatore Ma-
derchi e di altri senatori; « Nuove norme
per l'acquisizione delle aree e per la de-
terminazione della indennità di espropria-
zione» (1579), d'iniziativa del senatore
Maderchi e di altri senatori. (Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ol1dine dell giorno
reoa ilia discussione dei disegni di legge:
« NOI1ITlesu11'es,propria~ione per pubblica utri-
lità; modifiche e integraZjioni aJlileileggi 17
aJgosto 1942, n. 1150; 18aJpdle 1962, n. 167;
29 settembre 1964, n. 847; ed auterizzazione
di spesa per intervent1straoJ:1dinari neil setto-
re de:H'edi.Ii~ia residenziale, !agevolata 'e con-
venzionata », già lappDovato dalla Oamera dei
deputati; {( Agevo1lazioni per l'edHizia »; « Fi-
nanziamenti' per opere di edilizi1a abitativa a
totaLe canico deMa Stato », d'iniziativa dei se
naiori Andò, Flolìena, StJiasaJ:1Ì,Cerami, La Ra-

'sa, Arcudi, Treu, Ricci, Tanga, Aca1li, Follie-
d, Prcco;lo, Noè, Genco, Bargellini, Berthet,
Lombardi, Trabuochi e Ca'SisianJi;« P,rovvedi-
menti per ,l'eliminaziane delle baraoohe, tugu-
n e case improprie e ma'lsane », d'iniziativa
dei senatori Maderchi, Cava,ui, Abenante, Fa-
bretti, Ferrari Giacomo, Paerio, Ailmoni, Pe--
goraro, Fabiani, Pimstu e Cipol[a; {( Nuove
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norme ,per l'acquisizione delle aree e per la
determinazione ,della ]ndennità di espropria-
zione », di iniziati'va dei senatori Maderchi,
Poerio, Catalano, Aimoni, Aibenante, Fabret-
ti, CavaLli, Pirastu, Brambilla, Fusi e Vignola.

Dichiaro aperta Ila discussione generale.
lE iscritto a parlare il senatore Raia. Ne

ha facoltà.

R A I A. Signor P1residente, onorevoli coil-
leghi, non c'è dubbio ohe rl'OIdierna discussio-
ne cade in un momento ed in una situazione
diversa rispetto a quella svoha,si pveoedente-
mente aHa Camera. Ciò alla 1uce del fatto
che, anche in conseguenza del '~i,suMa1:o elet.
torale del 13 giugno, la relazione del sena-
tore TogI1li presentataci in Commissione ri-
tOI1llaVa a demoHre la legge approvata da[,la
Camem chiedendone i,l riesamee rovescian-
done radicalmente 'la impostazione in chiave
conservatrice.

La ,:relazione presentataai oggi£OIrrna:lmen-
te non è la stessa che ci venne fatta aMor-
quando la presentò in sede Irefe:Pente in Com-
missione; per arrivare a convinoeve ffi'onore-
vole Togni ad essere meno parzi-a:le, e a tene-
re conto del dibattito avvenuto in Commis-
sione, c'è voluta la ferma opposizione dcl,la
sinist,va che >con la: sua denuncia puntuale
non gli ha ,consentito di prevaricar e neanche
forrna'lmente i compiti spettanti, a[ relatore.
Dando atto, quindi, di quesrtavelazione st:ri-
minzita e scialba si limita a registrare guan-
to conclusosi in sede di Commissione) tutta-
via non è mistero, che nella sostanza ,le que-
stioni 'rimangono aLlo stesso punto di prima,
se è vero come è veJ:1Oehe ,la Demoorazia ori-
stiana si riserva di propo:nre adeguate modi-
fiche durante ,la discussione ,in Aula, modifi-
che contenute nella relazione.

E dò risponde ad un unioo e sOllo obietlti-
va, il tentativo di affossare la ,legge; il Grup-
po senatori aIe democristiano ha fatto pure
questo proposito dicendo, fuori di ogni meta-
fora, che bisogna radicalmente modificarla.
Non c'è dubbio, quindi, che ,l'attuale dibatti-
to si svolge nel >Clima del1a ,corsa a destra del-
la Democrazia cristiana Iper frenare ogni svi-
luppo del,la -società come è altreuanto verosi-

mÌ'le che taile nuovo corso politico mette in
discussione la stessa allleanza governativa, ,se

è vero che nonostante i dinieghi verballi, si è
venuto tin questa come in altre oocasioni
a OI1eare di fatto l'aHeanza tra DemOlcrazia
oristiana e destra miss~na e ilibenale.

Sembra questo un ultimatum al Partito
socialista italiano ed esso si inseris:ce in lUna
llinea che viene portata avanti i3lllche in peri-
feI1ia; come esempio valga la città di Agrigen.
to laddolVe la Democrazia cristiana sta sbar-
cando i socialisti dal governo dell'ammini~
'straziane lo.cale ,ed affossa iil piano di fabbri-
cazione p:woedentemente ooncordato dai due
partiti nell'iintento di continuare a foraggia~
re pre'VIio diverso strumento. ,ediil,izio qruei
vampi.ri del suolo ,pubblico che hanno affos-
Sfato La .città e causato :la frana dellugJio
1966.

Su questo giudizio non vogHo esagerare e
d'altronde non sono il sO'lo a dirlo; infa,tti
non di cambiare un sOlIo punto o di qualche
l1itooco formale si tratta, ma di un rovescia-
mento totale di tutta la legge. L'impo.stazione
sia tecnica che politica del,dis-egno di legge
così verrebbe ad essere travolta con un capo-
volgimento completo tendent1e adannul1aire
ognii sia pur minimo prOloesso di formaziOlne
di una 'legge :che nOln è 'Certamente poi tanto
« rivoluzionaria ».

Secondo la Democrazia >Cristiana, il MoV1Ì-
mento sociale e il Partito liberale non anda-
vano bene tutte le norme fondamentali, non
andava infatti ,la norma per l'esproprio, era
inopportuno sdogHere i carrozzoni tipo
GESOAL, 'INCIS, ISES, non va bene la nor-
ma relativa al diritto di superficie.

I propos:iJti nascosti o aperti di queste for-
ze politiche mi sembra siano gueUi di l'i tar-
dave all'jnfiniÌto l'attuazione del:la ,legge; è
pertanto insincera ~ mi sembra ~ l'afferma-

zione secondo cui bisogna aggiustare i gua-
sti; la verità è che non si vuole dare un con-
tributo lpositivo ma negativo rispetto aUe at-
tese del Paese.

Insisto sull'aspetto polit:iJco che emerge
daUa discussione dell presente d:iJsegnodi leg-
ge; questo tentativo è volto ,soandalo.samente
a far marcia indietro per non mettere in mo~
to una riforma che la coUettività sol1ecita da
anni.

Come se non fosse avvenuto nulla alla Ca-
mera, come se non si conoscesse il prOlfondo
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travaglia dell'altra parte deil Parlamento,oo.
me se non sapessimo queUo che è avvenuta
:in fase fìnate di votazione del disegno di leg-
ge, Isi Inipropone tutta Iliatematica non per an-
dare avanti ma per consolHdare queste limpo-
staziOlni del passato dur,e a !mOlrire.

Non starò a ripetere tutto dò che è avve-
nuto ,in COImmissione. È stato ampiamente
oammentatO' e ritornarCti sapra non oontribui-
l'ebbe a dal'e serietà al ,nostl1O' dibattitO'.

Ora siamo al dunque e mi chiedo: su che
cosa è !'intesa per arrivare al 7 agosto a va-
mI1e Ja legge? Se non c'è Il'aocol1do del'la mag-
giomnza nel mantenere 'il testo IsuHe questio-
ni più qualificanti in una 'Slituazione di IOOSÌ
as>pra polemica, dave si conta di arri:v:are?
Che l1azza di ma:ggliOll1anza è questa? Non è
offensivo per lo stesso Parlamento questo
comportamento?

Carne ,si pensa di sanalre questa caotica e
pirandelliana ,vicenda? Qual è l'assa nella
manica che Colombo çi riserva? Sono do-
mande legittime che poniamo noi, ma che
tutto il Paese si pone.

La DemocI1az[a cIìis,tiana per mutal'e e sa-
botare ,la ILE1ggein SV(ljfÌiate oocasioni non ha
esitato a far convergenza ,di voti can il Movi-
mento soda;le italiano e 10 steslso Togni è Il'e-
latOlre con i v01:li di dest,l'a. Certo che il ,oen-
tro-;sinistra ci fa tOlcCaiI1eogni giorna di più
11 fondo della confusiOlne e del marasma e
tutto ciò nan contribuisce a chiarÌil'e le !:idee
al Paese.

Episadi come queUi ai quaJiÌ ,ahbiamo as-
sistito lin questi giorni :di un Partita socia-
lista ~taliano che mette satta ,a;ocusa Ila De-
macmziÌla cris1:liana per i dtal'di e gJi larretl'a-
menti che non sono davuti 311casa, ma che
hanno, origini precise e di una Democra,zia
cristi3Jna che scambia i colpi con il comunirca-
to damoroso deI!a settimana scorsa, Icon di-
scorsi bellicosi, esprimendo l'ostilità pro-
fonda su tutta la .linea, credo chE; si verifi-
cano molta raramente.

Non dubito che si vogliano tamponare le
falle per ardvare ad un nuovo deteriOll'e com-
promesso e che Il'onal'evole Colombo stiil3 su-
dando le p]1av:erbialli sette camicie per ISpUlll-
tarla; staremo a vedere se il ,Partito sociali-
sta resisterà o si ,piegherà alla ,volontà della
Democrazia cristiana.

Questa della DemOlcrazia roristiana è lIDia
tecnica sperimentata per cui non:Ci fa essere
tr0:Rpo 'tranquiHi e non,ci fa 1i1111deresuH'esi-
to dello SCOlntro, ,oonoscendo li tristi prece-
denti. D',altrOlnde la DemOlorazia cri'sltliana se
rf,acclamo caso, cerlca come se~pre, in ,pieno
so~e, di far passare Ila sua hnea po~itka facen-
do ingoial'e l'Qispliai suoi alleati e agli litaLia-
ni; e casÌ come è stlato per il decDetone vuoI
fare anche con la .legge per .la casa, basando~
si so,prattutto suLl'apatIa degli italiani in fe-
de. In questa caso usd:r;ebbe fuol'i un'lim-
pronta .chiaramente di destra e ill sabataggio
avrebbe partita vinta, quella di far passare
il dIsegno di legge affossandone i pur minimi
contenuti innovatori.

Onorevoli colleghi, se ho valuto fa['e questa
premessa di carattere politico, sperando di
non avervi ,tediata, è per far ris3Ihare una co.
sa sempllioee cioè che questa legge di rifOlr-
ma, come Ila si chiama, eDa nata in una gab-
bia di fenro di interessi conservatal1i le sotto
1'esigenza di motivi eleUoraH.

Sollperchè inlfatti il mio partito ha votato
alla Camem contro questo disegna di ,Legge
ritenendollo un pravvedi1mento monco che da-
rà pOlche .case e non !si Isa quanda, nel .corso
della campagnaelettora:le del13 giugno è sta.

tO' oggetto di 11mbas1Jite ed linteressate specu.
lazionitendenti a presenta:rlloalfelettora to
come forza 'l'etriva e reazionaria 131pari deil[a
stessa DemocJ1azia cristiana e del Movimento
sociale; e tutto ciò lo si è fatto sia peradom.
brare :la posiZlione chiara venuta fuori .cQinla
nostra imposTIazione, ma ancOIr di più per
maschemre lIe insufficienze deUa legge.

NOIn c'è b~sQigno di grande acume politica
per lspiegare e per oapke che la nQistra I:mgio-
ne di opposizione alla Ilegge ,era e rimane dia-
metralmente opposta a quema della Demo-
cra21ia cristiana, del Partito liberale ita.Jiano
e del Movimento sociale italiamo; d'altra par-
te ritengo di avenlo dimostrato anche lin Isede
di CommissiQine ohe il nostl'O sfQirzo è sltato
tendente e lo sarà in Aula, a miglioraJ1e in
sensa papOllare e demOlcratico la legge, co-
scienti e conv,.iJnti carne siamo che i l:avOlJ1atori
si aspettano pI'avvedimenti seni e comp1leti
capaci di cOIrrilspondere alle '1011'0necessità;
nan si può più I~mdare avanti con pvovvedi-
menti tesi a chiudeve falle pl'Ovv,'ilsorie rperchè
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'il Paese ne1la sua più vaslta aooeziÌ.one si
aspetta ormai un prD£orndo ,emdkaJIe muta~
menta.

L' DpposiziDne deHa DemorOI1azia m1ÌstÌ'atIlla
e delle destre è volta a mantenere in vita v,ec-
chi equi11bri di specuLaziDne più tche maiÌ. ptrO~
tetta.

Abb1amo riJpetuta in va:de oocasiQni che
affrDntaI1e jlLprDbl,ema della casa non ,etra sol~
tanto queHQ di prDmuavere un mDvimenta
quantitativa di castruzioni, ma agire per
cambiaI1e iLastruttura del mercatO' léxliHzia e
per definire su basi nuave i,l ODnoettD di iOasa
come bene sociale e nDngià 'OOlmeprivilegia
di classe o cOlme investimentO' specuklJuiva; la
casa ciDè cOlme servizio S'odiale per el:imi11aJre
le baracche, i tUgt1'd, e le ,abitaZlioni 'insuffi-
cienti, antigienkhe e in Icoa:bitazione.

Abbiamo sastenuta sempre ~a tesi: a) del~
iYespJ:1oprio genemlizZJato di ,tutti ti 'suoilii le Ila
separaziDne del diritto di proprietà dail d:idt~

tO' di cDstruziQne al fine di rOl1eare ,le condi~
zioni per affrDntare H pmbilema della oasa
cOlme serviz1D sociale, eliminando alla Iradice
tutte tIe cause ehe haJnno favorito ,la più s£l1e-
nata speculazione edV]izia; b) dell'<eSligenza di
costruiI1e aLlaggi oDnfartevoli da paI1te deLlo
Stato, di enti pubbHaie iOaoperative da cede~
re in uso ai lavDmtDri seoDndo i bisogni del~
le 10m famiglie, ,ancDrando Il'iaf£iitto da paJgMe
al salario e allo stipoodio per una qUQlta par..
te non supedQlrealllO per oento del g:UJadrugno
mensile dei lavDratDI1i.

Questi ,SQno 'stati i prindplÌ. per cui d siamo
battuti, e taJnta, per superal'e lin termi:ni posi~
tivi i limi,ti, ,le contraddiziDni, ,le IÌ;noon:gruen:~
ze di questa Ilegge che non è pO'i una vem e
pl'Opria riforma, come è ,staJto detto lanche da
mDlti laltl1i cOll'leghi.

OnorevOlLi co!Heghi, la battaglia alla Camera
è servita e 'ritenga che moiliti passi aVianti si

sianO' fatti nel COI11S0di quella appassiQnatla
e approfandita discussione, rispetto ,al,testo
O'niginar:ilOdel disegno di Il,egge che affrDnt,ava
sdla relativamente il prDblema della casa e
'tOloCaN"asOlla di sfuggita il problema delle
aJree edificabilIii, ment.re pOlche sona ,le attuali
madifiche appO'rtate dalIa maggiol1anza della
CommissiDne nDn sempl'e in te:rmini miglio~
mtiivi.

Lungo.il corSQ della batt:aglia alla Oarrwra,
certamente, si è ,aggiustata quaiLche cosa che

nO'n andava e ILastessa organidtà della :legge,
,ricusruta dal Ministro, oDsì iQome è venuta fuo~
ri dalla conolusione del dibatti:to è pl'Ova del~
l'appDrto deC'Ìisiva dato Ii'll queLLa oocasione
dai caHegh!i deputati.

Era però necessario !Cagliere nel 101'0 in~
treocio i temi che rigual'dav'1lillo il'edilizlÌ.a e
Il'urbanistica cOIn queltlo dello svHuppo di una
ser;ia poli:tica del terriltorio per sa'lv1agt1'rurdalre
l'ambiente, recidendo il regime delle aree spe~
cUllative can severi cDntInUi degli ,investimen-
ti privati.

Tutto dò non si è fatto e dubitiamO' che sii
possa riuscire a brio nel pl'QIsieguo.

Signor P,:residente, dirò in ,seguito quali so.
no i punti sui qua:li ,soffeIìmeremo in mO'do
particolare ,la nostra attenzione in questa
ramo del Parlamento e <concordo con i col~

leghi <che hanno messo in ri'sruIto i lati posi~
tivi della presente legge frutto della lotta
delle sinist.re.

Quali questi punti PQsitivi in brevi sintesi?

1) l'avere Dttenuto 'l"immediata attuaziQ-

ne di pdncìpi PIìeoeden temen te demanda ti a
norme delegate;

2) l'mreI1e :invesrtita regioni e comum di
un patere decisionaJle prima Inegata nella so-
Sitanzache .Li 'sDttrae dal semplice ,mama di
passacarlte;

3) l'avere almeno in linea di principi,o
piegato gli lintel'essi IODl'porativie IsettO'I1iali,
legati agJ:i enti naziDnaLi (GESCAL, ISES,
INCIS) deddendO' illOlra scioglimento entro
iil 31 dicembI1e 1972 e delibemndo, su mia
specif,iiQarkh:iesta aceolIta aIlll'unanimHà daUa
Commissione, il trasferimentO' dei fondi GE~
SCAL, il finanziamento del piano di costru-
zione e di tutti gli aItri enti, alla Cassa deipo~
si,ti e prestiti entro il31 dicembre 1972, staJbi-
lendo con dò, una data irrevocabile, entro
Ila quale i carrozzoni della edilizia pubblica
dovraJllno ,essere liquidat,i e togIiendo al Go~
vema, in parte, :la possibilità di stornare
fondi stanziati :per l' ediliziaeconomÌica e po~
polare per i servizi e le attrezzature dvm, a
sostegno in morlti casi dell'intervento pri-
vato;
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4) l'avere aillla'r:gato l'ambito d~ opemtivi~

tà dei nuovi criteri di esproprio in ,applioa-
zione dell'a,r1Jicollo 18 della legge urbani,stica
del 1942 e pl'evedendo piani di zQlna !anche
per ,le ,al'ee destinate a irusedilamenti pl'odutti-
vi e dando in£ine maggiQlre automatidtà al
princip~o di pubblica u1Jilità già contenuto
nella legge 167;

5) ,l'aver J:1eSOmeno ,equivooa \J.iadefìniziJo-

ne deUa base del valore l3:g:r~cQllo,rendendo un
po' più automatica Ila determinazione demin-
dennità di esproprio e per conseguenza più
diffiaiil,e Il'apertura d~ Lunghi e paralizzanti
contenziosi; l'avere oreato alcuni eLementi di
differenz,iazione iCan cui sarà possibile favori-

l'e Iliacooperatilva a pmprietà indiMilsarispet-
to a queUa lindiViiduaLe e tl',aveJ1e infine im-
mediatamente gairantita il finanziamento per
lariduziane dei oanoni di affitto del patri-
monio pubhhco esistente oastlTUita dopo ill
1963.

Quel che abbiamo detto in termini positivi
~ che, ripetiamo, sono il frutto della batta:-
glia condotta ten3icemente dalla sinistra ~

non può fard chiudere gli oochii dinanzi aUe
carenze esistenti nel prablema triennale per
la costruzione di case IPolPolari e di attrezza-
ture collettive, per la cui TeaIizzazione vi sono
norme Iche secondo le intenzioni del Governo
dovrebbero rappresentare l'avvio di una po-
litiea della casa e della riforma urbanistica,
ma che secondo noi non andrebbero in dire-
zione di tali obiettivi, se Inon dove~sero esse-
re affrontati nel contesto di akuni temi dti
fondo qualificanti.

Le novità hanno interessato in partkolar
modo d,1titolo I e, come tdi>cevo prima, sono
fatti di notevole importanza che sarebbero
potuti risultare avvii ad un Governo che
nemmeno un anno fa, con l'apporto deter-
minante delle sinistre, ha varato l'Istituzione
deLle regioni. C'è voluta purtroppo una mas-
siccia mobilitazione nel Paese, da~ sindacati
agli enti locali. alle cooperative ed agli orga-
nismi di massa per dare la forza al Parla-
mento di buttare a mare ,l'intero titolo pro-
posto dal Governo e rifarlo daccapo.

Quali sono le caDenze del]Jia 'legge ohe rima-
ne contraddittoria, che potrebbe essere ineffi-
cace anche dO'po i miglioramenti otltenuti daL

,la sinistra? Mi sembra possano così sintetiz-
zaJ1si:

a) la legge non affronta alla radke i
meccanismi che hanno dato 'luogo alle distor-
sioni strutturaLi nel settore dellleoastrruzioni
e ddl'attmde disordine urbanisti<co;

b) non inserisce il problema deUa casa
nel contesto di un' O'rgani,zzaz:ione dellteI1rilto-

l'io ,legata ad una divef1sa struttura degli inse~
diamenti produttivi, e quindi degli squMibri
fra città e campagna, fra Nord e Sud;

c )elude ancora una volta il problema
dell'istituzione di un regime pubhlioO' dei
suoli per qualsiasi tipo di attività edilizia.
£. necessario un cambiamento deoisivo; le
case vi sono, sono ripal1tite maLe e pertanto
dobbiamo cercave di non cammettereétJltiI1i
errori in futuro;

d) pel1petua l'esistenza di due mercati
drstintli delle abitazioni e prevlede un limitato
intervento deH'edilizia pubblica senza 'Pl1edi~
spar're grli ,strumenti per un contI'oililo oom-
plessi,vo .del settore;

e) ignora completamente i ,problemi re-
lativi al complesso delle case già costruite e
percliò l'equo canO'ne, la cui isuituzione po~
trebbepermettere di dare un duro col,po alla
s'Peculaz~one 'e difendere così i .saIari dei la-
vO'J1atQl1'i.

OnorevO'li coHeghi, signor P,residen,te, no-
nostante queste ,lacune, la Deu'locrazia cristia-
na e i senatori guidati da,l senatore Togni
e dal senatolre Spagnolli, non sono contenti e
non vO'gliono stare ai patti, stabiaiti in sede
governativa.

Da aggiungere che prima d~ votal'e Ila [egge
alla Camera, con lo schieramento che tutui
conosciamo, la Demoorazia ol1istiana pJ1etese
di affidare aHe Commissioni dei lavori pub-
blici dei due :mmi del ParLamento, il varo di
una st,ralcio cO'ngiunturale, !il cui contenuto
riguarda il rilancio della edi,lizia agevolata,
cioè di que;IJa p3irticolaDe forma di incentdva-
z\one indiscriminata della speculazione priva-
ta, con cui ancora una vol,ta ,si ass:iJcurano
mutui per ,la cO'sltruzione e per il'acquisto di
alloggi a coloro che già dispongono dell 25
per cento dell valore dell'iimmobiile mettendo
in moto per i privati drca 500 nrlliardi.
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NOIn S0'no cOlntenti lillsenatOlre T0'gnri 'e i de-
mOlcristiani di av:er IìipDistinato ,agevoillazioni
cheer:ano state abolite dal deoretone deWan-
no ISOOlrsoe vengDno ullteI1iormeLl1it,ep]1Drqgati
i termini per ,l'inizio e il'ul,timazione delle '00-
struziOlni che pOlssono benetidal1e delllle esen-
ziDni erarialli, eDn la sOlla cOIntirDpairtita di de-
stinare 100 miliardi ai comuni per le opere di
urbanizzazionere:I:atiVli alla ediLizia 'eoonomi-
ca e popolal'e.

.MIa luce degli efEetti che soatudmnno dal-
lo stralcio, avrebbero dOVlUtoessere appagaH
tutti gli slpeculatori è i loro IPDrtavoce; e dire
che perfino ~l Ministro dei rlavoIìi pubblici
era apertamente contrario a silmile evenien-
za, e subOll'dinaVla lIDstualdo a:ll'approvarione
della legge su]la casa.

Che dice oggi ,lei signor Ministro, dopo la
escalation di destra deBa DemooI1aZlia oristia-
na che mira a mettere tutto in discussione?

Lo straloio congiunturale si apprDva, pas-

sanO' tmnquiillamentei deoreti cDngiunturaLi,
ma quandO' si tratta di ,rispettaI1e Lipatti ISot-
tOSiQ]1ittida V0'i deLla maggiOlmnza i demOlori-
stiani non onOlDanD 11alIarD Hl1ma, lOonvinti
che il Partito socialista italiano finirà per ce-
deve dinanziail ricatto della odsi di gOlverno.

È il giUDODdi iSempl'e, nel qUaileg1l:iJinteres-
sii cDnsolidati dei gruppi retDivi della Demo-
crazia cdstiana hanno avuto ~a ,meglia in 1

Dgni DccasiOlne.
OnDrevoh cDILleghi, sia chilaro .che IsilamD

cosdenti che il problema della Icasa non è
semplice ma è cDstituitD da tanti tellemelDJtidi
un complesso organisma, nè qUaJndo diciamo
alcune cose intendiamo fare fughe in avanti,.
SiamO' consapevoli che bi,sogna unke lalla ri-
chiesta di una riforma Ila volontà legata ad
ob.iettivi e neoessità strutturalLi, !ancOlrati ,alla
rea]Jtà politica eoonom1ca e Isociale nelLa qua-
,le viviamo.

Dica sub:ho IOhenan oi sammmo soandaliz-
zati se :la Demool'azia cI1Ìlstiana ,con ,riguardo
ail dilemma proprietà o laoazione dellla casa,
seguendo l'antico pO'stulato detlJa dottrina 'SO-
cia!le cattalica dvalta a generalizzare ~a pro-
prietà pr,ivata a s!tmti sOlaialli pLiùvasti, laves- ,
se sostenuto tale ,principio; non definirem-
no nè conservatritce nè arretrata siffatta
proposta dal punto di vista di una ,Iinea

politioo~sDailale, cOInsiderata l'iinnata tendenza
individuaListka verso la proprietà della casa,
purchè Isi predsasse che daVir:ebbe tmttarsi
di un di'ui,tto di propr:ietà diverso dal modella
consueto deJ1a forma di appropiazione priva-
ta del bene, di un bene, non certo commer-
dabi]e per nne di lucro, ma eventualmente
suscettibHe di essere trasmesso ai parenti più
stretti in quanta dilritto destinato al bi'Sogno
di abitazione del,uitokul1e 'e dei Isuoli£ami,Hari.
In fiondD è 110stesso nost!ro dilsoorso quando
cltilediamD la valorizzazione del:nstituto de:J1a
cOOlpeDazionea propri1età indivisa.

Quel che non si IPUÒaccettare è che nono-
S<Ìram.teill campo di .élipplkazione del,l"esprropdo
sia limitato aHe aree per ;l'edilizia economica
e pqpolare, le quali non possono superare il
60 per cento di queJ1e necessarie a soddisfare
ill £abbisogno di ,edilizia abitativa di ciascun
comune; nonostante si riconosca il doppio
mercato deJ1e aree e in ogni caso non meno
del 40 per ,cento del s:uolo edificabile viene ri-
servMo esclusivamente all'attività privata;
nonostante .che a.'!1'interno dello stesso 60 per
cento viene a reailizz<lirsi i,l dappiamercato

datO' che circa un terzo deLle aree espropiI1iate
dai comuni viene ,:r;icedutoin proprietà tpI1iva-
ta e le altre aI1ee sona assegnate in conoessio-
ne che è pali una forma di p'rop:r;ietà a rtempo
quasi indeterminato; nonostante p'Oi che ISU
drca 2.500 miliardi, se vi riuscisse, l'iniiiati-
va pubbHca potrebbe coprire drca il 20 ,per
cento del totale degl,i investimenti in edil'izia
abitativa e che questa ultima dfm più di
'Ogni altra dà la misuI1a del camttere assoluta-
mente marginale che si intende attribuire
all"intervento pubblicO' nel s,ettore, Ila Demo-
orazia cristiana 'I1imane al1l'oocata all,laiDonee-
riDne ohe vuoile dasuolo pubbili:C'Opreda deiUa
speculaziDne più vorace.

Onorevoli iCoU,eg;hi,'so bene che per afliron-
tare problemi così limportanti debbano ri-
muoversi tanti grossi Hm'iti ed ostacoli che
diventano invalicaibili, ove manchi una uni-
voca volontà politica dedsa a battere la con-
servazione ed iil privil~gio.

Non sono solO'queste le preOlccupazliDnJiche
vagl1iamo esprimere come Gruppo qui in Se-
nato. Abbiamo detto che sOlno mohi i ~imiti
di fiondo che in questa legge nom potranno
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esslere superati ma dabbiamo sO'ttaLineare I

che vi sono a1cun:i punti qua:li:

1) ,la scarsa consistenza e l'insufficienza

delil'iJnvestimento nell'ed~li~ia pubblica;
2) la questione relativa ai fatti esisten~

ti che ta;gllieggiano ,i mddiiti di lavoro delle
categorie popolari;

3) il problema degli espropri, delle aree
comprese nei piani della 167 le :ne~li laJtri rea-
si che potranno formare oggetto di modifi~
che in meglio della Ilegge in discusslione.

In questo quard]1o e oon Ila volontà di mi-
gliorare la legge, vediamo le questioni degli
impegni ,finanzilaJJ1iche ci sembrano i\nadegua~
ti: ,e percliò le nostre proposte di aUimentarli.

Il grosso dei nnanziamenti previsti daUa
lygge deriva dalla /Utilizzazione delle attuali
dispon'ibilità accumulate ,daUa gestione rease
lavamtOil1i e daWimpi,ega immediato dei £on~
di derivanti dal prolungamentO' deil periado
di attività di cant,ribuzione.

L'impO'rta dei mezzi a dÌJsposizione dav,reib~
heragg1Ìungere 1.700 miHardi. I niUovi finan-
ziamenti previsti dalla .legge riguardano sola~
mente -l'impegno di 54 miiliaJrdi da 'e:rogal1eda
parte del Minislte:ra dei il:avari pubibl~.d, perr
,il 50 per centO' per l'edilizia a tOltale carico
deHa Stata e per iJ 50 per centO' per [a elrOiga~
zione di oontributi ,ilnconta .Ìnte]1essi ad ,senlsi
della ,legge 408, che dovrebbero consentire in~
vestimenti per circa 800 miMardd.

H oompllesso degli inlVies:timentiche pat'reib~
bel'o essere realizzati attraverso questi due
canali ,di finanziamento nel tl1iennìo dovreb~
bel'o 'portare l'edilizia prodotta con l'inter~
vento diretta e indiretto deLlo Stato a co-
prire il 25 ,per cento delle rea:lizzazioni nel
settore dell' edilizia residen:zJial'e. Quindi il 75
per cento dell'edilizia sarebbe ancora dell'in~
tervento privato.

Per valutare innadeguatezza di questo im~
pegno è opportuno IiiJcordare che in I taJHa il
pa]1COal10ggi oonsenti,l1ebbe in teOiria una
densità abitativa attimale di ,akca 1 abitante
per vano; ,]1 fabbisogno è originato dal faMa ,
che tale patrimonio è diJstribui,to in un mO'do
maMa sperequato sDttoill promo ter11itOiriale
e rispetto ailiIeclasSli di redditO'.
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,Il meccanismo di sviluppo previsto nel set~
,tOil1eaffidata all'inizi'ativa privata che p'rodur~
rà case ari prezzi che dell'esto il continuo
Hev:itamento dei costi dÌ! produzione in parte
giustifica, darà il risultato ,più possibile di
perpetuare la situaz,ione di crisi Jatente che
da dieci anni a questa pa]1te interessa i'l ,set~
tOire ediilizia.

Ancne ipotilzzlando one la produzione edii1i~
zia prodotta da privati possa essere as'Sorbita
dall memata, è ohiaro che, dati i 1011'0'pJ1ezzi,
gLi allDggi cOist,miti andranno ulteriormente
ad amphare il patrimOinio edHizio a disposi~
zione di quelle classi che meno ne hanno bi~
sogno.

La quantità degli stanziamenti lin 'l1ealtà in-
veste un discorso relati'vo sia alla materia fì~
soale che ama materiacreditizia, per cui non
aocetti,amO' ill discorso che ci fa i'l Governo a
praposito. del prelevamento dei fOindi; non
'saremo noi a far la politica di chiedeJ1e più di
quanto vi,ene afterto soltanto per dimoiSÌ,raJre
di essere « più a sinistra ». Una pro.posta iPOS~
sibile ,sarebbe quella di ampliare gli stanzia-
mentii pI1evÌJsti a disposizione deil Milllisltero
dei Il,avori pubbiIid in mO'do ta/Ie ohe le diSlpo~
nibiHtà finanziiarie da utHizzare per ooncede~
re cont,ributi iin conto interessi sui mutui fon-
diaJ1i 'intereslsina un valume di cos,truzilOne
molto più ampio e permettano di Il'ealizzare
quate di ammortamento dei mutui stessi rap~
portati al reddito £amilhare di ohi ne usu~
£ruilrà.

I finanziamenti a disposiziane dei oOOmuni
per l'esproprio delle 'aree per lereaIizzaz,ioni
del:le opere di urbanizzazione (450 mi1ia]1di
complessivamente) castitUJisconoindubbia~
mente un nOltevolle sforzo in queSito senso; ma
innesltandosi questo sfarzo in una :situazione
di ca:renza Ulltra decennale, 'ap~aiono del tUrt~
to linadeguati, non S01loa soddilsfa:re 'i fabbi-
sagni ,stor.ici accumulati, ma snrehe a rispan~
dere alle esigenze di attrezzatura e di dota~
zione dei servizi di nuovi insediamenti.

D'altronde le valutazioni dello SVIMEZ,
dell'Istituto nazionale urbanistica, dell'Istitu~
to nazionale architettura, dkono. che le ri~
sorse accorrenti e necessarie per ciascun an~

nO' 'SOino di 1.000 miliardi e di 1.500 millialrdi
nei prossimi dieci anni se si pane l'obÌ!ettivo
di oompensare i fabbisogni sto.rici.
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Ciò ho voluto dire per rendemi conto che
un' analisi sommaria dei cicli edilizi del
mercato e della produzione .ci dovrebbe
indurre a di,re con la massima termezza che
un rilanci.o deil settare abitativo deve esse['e
fatto alterando il meccanismo, ,di sviluppo co~
sì carne 'si è andato cantigurando dalla TIlalsd~
ta ad aggi; è dinan~i agli occhi di 1mtti la
inadempienza prO'duttiva dell'limpresa priva
ta;e, palese <l'inade1Tljpienzatotale della pro~
prietà tO'ndiaria ed immobilirure sul piano
deHa funzione sociale che il dettato costitu
zionaile assegna ailla proprietà privata c.o-
me elemento indispensabile ,per il suo rico-
nasoimento, nè è ,accettabille 11aItesi pO'rtata
avanti, che è quella in apparenza, di difen-
dere i pkcoM, ma che vuole sorreggere inve~
ce i grossi speculatori.

.

Sull regime dei 'Suolli ill di,segno di Ilegge si
preoccupa distabiLilI1e i ilimiti 'superiod alla
reaLizzazione di una politica di publblidzza-
zione del suollo urban.o svolta da!lle ammiiIri~
strazioni locali.

Vliene stabilito il lliimi,temassimo del 60 per
cento del fabbisogno ,abitativo decennale neil-
la appHcazione della legge 167 e qudlo del20
per cento sulla dimensione globale dei piani
'r:egdlatori per l'utiJizzaz,ione dell'articolo 18
della Iegge urbani,stica de'l'42 nell'ambito del-
le quali è oO'nsentito applicare le stesse pro-
cedure di ,esproprio.

P RES I D E N T E. Le ,ricO'lìdoohe non
è cO'nsentito Ileggere più di mezz'O'ra.

R A I A. SecondO' noi questa impostazrio~
ne dovrebbe essere cO'mpletamente ribaltata:
bisogna garantire invece il,lÌimite minimo del-
esprolprio; secondo noi nell'utilizzazione deI-
le aree esprapriate (piani del<la 167 e artkalo
18 ,della leg,ge 1942) deve essere generalizzato
il diritto di super,ficie.

Non afFr:ontar:e subito nel suo complesso
i,l problema generaile del regime di pmprietà

del suoli, con ,la separazione del diritto di
edificazione dal diritto di proprietà e con la
iS'Ìituzione della {( concessione », del diritto di
edifioazione, significa nDn voler risolver:e i1
pr:oblema ma solo tent:ar:e di faJ1e usCÌiJ1eil si-
stema da[:le strozzature da cui Il1i:s:chiadi ri-
manere soffocato..

Sotto i,l profila palitico, queNo cheselCondo
nOli va chiarito è che la prO'prietà del suolo
non ha niente a che vedere con la proprietà
de1la casa; nOln è sempre ,incompatiibile que-
sta can ,LI diritto di superficie per1CÌò ,riba-
diamO', :in particolare nelll'ambito deli piani
della 167, l'opposizione alla cessione in pro-
prietà di qualsiasi aliquota dei ,sudl:iespro-
pria ti.

Per quanto riguwI'da il regime dei ,fitti e
dell'equo canOlne nell'ambitO' deMe nuO've co-
struzioni real,izzate dal1 piani de[,le Icase popo-
Ilari, è prevista nel disegno di legge una re-
goIamentazione abbastanza rigida sui costi
di uso. e di cessione ddle ab1tazioni.

Per quanto 'l1iguarda i fiUi deliIea;hi,tazioni
gtà costruite, la riduziane del 50 per cento ri~
chiesta alla Camera e che liiJchiediamD qui in
Senato deve essere intesa come riduzione me-
dia e dioè maggiore per i fitti più alti, nulla
per quelli più bassi. InfaHi Iper un alloggio
che presenti ,caratteristiche analoghe, i fitti
dell'edizilia pubblica registrano differenze
di 6~7 volte.

Se mi permette, onolrevole Ministro, colgo
f occasiO'ne di questo dibattito anche per
chiederle di ,interveni,re :inr:elazione a quanto
sta avvenendo ad Agriigento a proposito del-
le case di Vi'uaiseta. Lei ,stessa ha già presen-
tato un disegno di legge, e mi paire che la
Commi,ssione finanze ,abbia già dato parere
favDrevole a proposito ,dell'articolo 5~bis del~
la ilegge dell 1966 nella qUaile si pr:evede la
possibiHtà, per cOlIoro 'Che hanno subìto i
danni deHa frana, di sceglieJ1e fra tire possi-
bilità: qUelHa di avere la 'teJ1r:ae costmirvi la
casa con cO'ntribut.o, quella di avere in asse-
gnazione la casa già cO'stru1tae non pagare
il fitto e quella del risarcimento. In questi
giorni propri.o in reliaziOlne a ciò sono state
fatte delle ingiunzioni che ritengo non abbia-
no IragiO'ne d'essere. Se n GoveJ1no da 5 an-
ni la questa parte è insdlvente nei cO'n£ronti
di coloro che sona rimasti danneggiati in se-
guito alle frane, nO'n capiisc.o per qUaJle moti-
vo oggi, a case costlruite, si chiede laBili inte~
ressati, ,che hanno avutO' la casa e che do~
v,l'ebbero, 'anZJi riceveI1e il ri'saJ1cimento per
quantO' hanno perrduto, di pagaJ1e. Costoro
non dovrebbero paga:re peJ1chè £ra 11'altI1O'la
,legge di cui lei, onorevole MinÌJstJ1O,è presen~
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tatore dice ,esattamente che poslsano avere la
oasa senza pagare i,l canone. Anche per quan-
to Iriguarda gLi aSisegnatari che nQln erano
proprietaLi deUa ca,sa che venne distrutta, ma
che eranO' sempl10emente affittuari, se c'è
questa legge che prevede i!115 per cento dE'Ma
riduzione per le case pO'pO'lad, non ,oapisco
perchè non si debba arrivare nel tempo ad
una soluzione tale che consenta, con il 30 per
cento già dato Icon decreto 'e il 15 per cento,
con ,l'attuale 'legge, di arrivare ana conclusio-
ne di far pagare semplicemente il 50 per cen~
to. Desidero in quest' occasione raccolffiandar~
le che si intervenga Ipresso l"Istituto autono~
ma case Ipopolari affinchè ve~ga risolto que-
sto problema.

Per quanto riguarda ,l'edilizia pdvata già
realizzata, oioè il'attuale stock di abitazioni,
è neoessario respingere Ila prassi dei blocco
dei fitti 'suoceSiSliv~che, è chiaramente dimo-
strato, in tempi ilunghi Sii rÌisolvono in un'ul-
teriore lieViitazione dellllivel110 medio dei fitti.
Dal dopoguerlra ad Ojggi il fitti 'sono aumenta~
ti, Isecondo i dati fornitiÌ dalle Nazioni Unite,
di una media dellO per cento >l'anno e suta~
:le andamentO' oresoente poca o niente ha in-
fluita ,il blaiDca dei fiHi. Per questo è neoes-
sanio che i[ bl~O'oco dei fitti agisca inde£ìn;i,ti-
vamente nel tempO' ammettendo solo quegli
aumenti derivanti dallo slittamenta del vala~
re d'acquisto della .lira. Lo stesso va,le per le
costruziani re3:lllizzate dai priviatdJ.

.onorevole Presidente, onO'revO'le Ministro,
anarevali colleghi, sana lintervenuto in que~
sta discussione per mettere in chiaro qual
è la linea pal:1tiea che noi abbiamo portata
avant,i in queSitasede.

Conc1udo dicendO' che il mio GruppO' af-
(ronta questo dibattHo con 110'spirito di da-
re un contributo atto a venir,e incontra alle
esigenze dei lavarato.ri e can l'abiettivo di mi~
gliarare la sa stanza della 'legge per andare
avanti e non per andare indietro.

SappiamO' che questa ILegge non è una v,era
rifQlrma e quindit diventa davero.sa opera di
chiarimentO' pOllitico demist<ificarne il'esalta~
ziane che se ne vual fare.

SappiamO' anche quali sianO' i reruli inten-
diment:i di una parte deLla Demacrazia ori~
stiana e di tutte ile destre; ila nQlstra chiarez~
za voleva e vUQlI avere iI precipua fine di

mettel1e lin :6sal,ta quanto profonda sia la
cantraddizione £:m lI'aspil1aziane al l1innava~
menta ed al camb.iamenta richiesta dal)le
grandi masrse Ilavoratrici e lapervkace vo~
lontà di molti nostalgki di ,nan voler cam-
minare aJ passa can li tempi nUQlvi, ancQlrati
rulla speculazione, La unica ,soluzione da essi
pro.spettata.

In questo quadra :i,l camportamento del
mio Gruppo 'COlmeè stato in Commissione co-
sì sarà in aula; puntaI1e sui~l'obieHivO' di atte-
nere migIior,amenti perohè venga fuori una
leggeI1ispondente al1le !dvendicaz]oni popo~
Ilari.

Deve essere chiara ahresì .ohe Ila nostra lini-
ziativa IpoIitJica non darà nessun appiglio,
come non l'ha dato, a mativi dilazionatori a
affO'ssatQlri che nel co.rsa della d~s!Ouss:iane iÌn
Commissione hannO' ,fatto capolino. (Applau-
si dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È 'iSioritto a pa:t1JJa,re
iil senatQlre PeI1ri. Ne ha faoaltà.

P ERR I. Per farmulare ed eSlprimere
un giudizJio obiettivo e co.mpleto sul disegno
di legge in esame, ha ritenuta necessario
anzitutto accertare se le saluzioni adottate
rientrano nel quadra di una arganica, seria,
castruttiva politica deJla casa ~ la cui esi-
genza è armai avvertita da tutti ~ a se, co-
me a :mio avviso appare, 'co.ntrastino con es~
sa, campramettendane la futura realizza~
ziane.

Di tale esigenza, nai Jiberali ci siamo fatti
interpreti da tempo, 'ed io stesso, numera se
valte in Parlamenta ed altrove, ho sinteti~
camente indicato le linee fandamentali di
una palitica in questo settore, che deve esse~
re necessariamente una politica globale.

Il problema della casa non sta sola nel
soddisfadmenta del fabbisagno di un tetto
per tutti gli italiani, ma nella possibilità di
disporre di una residenza decarosa, canfar-
tata da tutti i servizi infrastrutturali, rispan-
dente ad una maderna canceziane di vita
sociale.

In questo praspettiva, ritenga indispensa~
bile ricanfermare che la casa rappresenta
insieme un bene di investimentO' ed un bene
saciale. Il prima aspetto esige che si garan~
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tisca la produttività o redditività dell'investi~
mento, pubblico o privato che sia.

n secondo profilo, quello sociale, interes~
sa in prevalenza il momento successivo alla
produzione: è in questa ulteriore fase che si
dovrà operare, per assicurare l'accesso al go~
dimento della casa, anche ai ceti meritevoli
di sostegno.

Il progetto di legge in esame, contrasta
con questa necessità di impostazione. L'arti~
colo 35, ad esempio, pone tali limi,tazioni agli
investimenti privati ed alla loro redditività,
e sarà estremamente di(fficile trovare chi
voglia correre il rischio di investire, senza

alcuna gara n7ia.

Se a tutto questo, si aggiungono i rischi
e le incertezze che derivano dalle disposizio-
ni deJl'articolo 16, in base al quale un qual-
siasi edificio, in qualsiasi zona, di qualsiasi
pregio, può essere espropriato, con scelte

largamente discrezionali e con indennizzo il'.
riso.ria, si camprende quanta a'leataria sia la
redditività di eventuali investimenti, anche
al di ~uorj deli piani della 167.

L'impostazione di un'organica politica del~
la casa, richiede, in primo luogo, la quan~
tificazione del fabbisogna, che offre gli ele-
menti per elaborare un serio programma a
lungo termine.

Tale fabbisagna deve essere cammisurata
all'obiettivo di un indice di affollamento ot~
timale, in modo da tener conto, tra l'altro:

a) degli indici di affollamento. esistenti;

b) dell'incrementa demogra:fica naturale
ed emigratoria;

c) del rinnovamento del patrimanio esi~
stente;

d) dell'eliminazione delle case malsane,

delle baracche e degli alloggi impropri;

e) della previsiane di fenomeni di urba~
nesima, legati allo sviluppo degli insedia.
menti industriali.

Riteniamo che l'assoluta mancanza di ele~
menti co.nascitivi deUa situazione abitativa,
in tutto il territo.rio. nazionale, abbia influi-
to negativamente, sulla impostazione e sulla
formulazione della legge.
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Individuato il fabbisagno non saltanto
come qualità, ma anche nella sua distribu-
zione e nelle diverse tipologie, occorre appro~
fondire la ricerca di soluzioni e studi, su nu~
merosi, impartanti temi; e principalmente:

1) strumentazione urbanistica e politica
dei suoli;

2) revi.siane deJ.la 167;

3) forme tecniche nuove, e rinnovamen~

to di quelle esistenti, per i finanziamenti;
4) locazioni;

5) narmative tecniche e standards edi-
Hzi;

6) industrializzazione;

7) sperimentazione;

8) manutenzione e rinnovamento del pa~
trimonio edilizio esistente;

9) riorganizzazione e unificazione degli
enti di edilizia pubblica;

10) criteri di assegnazione degli alloggi;

Il) organizzazione della promozione im~
mobiliare, e suoi rapporti con l'industria
edilizia;

12) cooperative edilizie.

Di fronte alla imponenza dei temi, che si
sarebbero dovuti affrontare e sviluppare da
tempo, e che invece sono stati in gran parte
trascurati, ci si è limitati a generiche enun~
ciazioni, più demagogiche che realistiche, o
tutt'a] più alla emanazione di provvedimen~
ti settoriali e contingenti.

Lo scorso anno, pressato dall'azione insi~
stente e continua delle arganizzaziani 'sinda-
cali, dalle categorie economiche e professio-
nali, da alcune forze politiche, il Gmrerna
,predispose un disegno di legge, cui è stata
attribuito il termine improprio di «rifor~
ma della casa » e che, come si ricorderà, su-
scitò reazioni negative, pressocchè in tutti
gli ambienti.

È a tutti nato il travagliatissimo iter di
questo disegno di legge, che ha subito nel~

l'altro ramo del Parlamento radicali trasfor-
mazio.ni,e che ha assunta via via implicazio-
ni politiche più ampie, diventando il tema
sul quale i maggiori partiti hanno inteso ca~
ratterizzarsi, di fronte al Paese, nella recente
vicenda elettorale.
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Fatte queste necessarie precisazioni, dalle
quali emerge il mio convincimento èhe una
vera riforma della casa si sarebbe dovuta
impostare su basi diverse ed assai più este~
se, passo ad illustrare il nostro punto di vista
sul provvedimento in esame, ribadendo con~
cetti da me espressi più dettagliatamente in
altra sede.

Da parte di esponenti del Governo, è sta-
ta espressa l'errata vaLutazione, secondo la
quale gli anni '50 e '60, sarebbero stati ca~
ratterizzati da una sovrapproduzione di al~
loggi.

Questa valutazione non teneva alcun COil-
to degli imponenti fenomeni di emigrazione
dal Sud al Nord e dalla campagna alla cit-
tà, dell'elevatiss1mo numero di abitazioni
improprie e malsane, facenti parte del no~
stro vecchio patrimonio edilizio, e dell'alto
indice di affollamento preesistente, incom-
patibile con livelli di vita civile.

L'erronea convinzione, che la produzio-
i1e di edilizia abita1Jiva sia da contenere quan-
titativamente, è da supporre che abbia ispi-
rato l'impostazione del disegno di legge, per
la riforma della casa.

Pertanto, pur muovendo da una istanza
sociale di più la~ga disponiihilità di alloggi a
basso costo, la riforma non fa che compri-
mere i Jivel1i produttivi globali.

Ne è prova il fatto che per l'edilizia pri-
vata, il disegno di legge è rivolto soltanto a
fini di selezione e di contenimento degli in~
vestimenti, e non anche ad obiettivi di incre-
mento della produzione.

La proposta in discussione, anzi, colpisce
i meccanismi che sostengono e sollecitano la
produzione abitativa, soprattutto quando in-
cide sulla rendita edi,lizia, che ha fin qui
rappresentato il fattore essenziale di richia-
mo del risparmio, verso !'impiego in questo
settore.

Nel1a rendita edilizia, e cioè nella rivaluta-
zione dell'edificio nel corso degli anni, risie-
de infatti l'elemento che rende comparativa-
mente conveniente l'acquisto di abitazioni,
rispetto ad aJtri impieghi del risparmio
come quelli mobiliari, remunerati a tassi ben
più elevati.

Questo fenomeno economico è profonda-
mente diverso da quello della rendita fon-

diaria: sul piano economico, pe~chè pur ga~
rantendo il bene casa contro la svalutazione
monetaria, non manifesta crescite patologi-
che, non incide 'Sulla prodUZJione, ed anzi Ila
sollecita; sul piano sociale e p01itico, perchè
ra~presenta la remunerazione di un investi-
mento socialmente utile, e perchè i suoi ef-
fetti non sono accentrati monopolistkamen-
te ma avvantaggiano la maggioranza delle
famiglie italiane, proprietarie di almeno una
casa, senza gravare sull'utenza.

Per questi motivi, mentre riconfermo il giu-
dizio decisamente negativo, nei confronti del-
le plusvalenze £ondianie sulle all'ee nude, non
posso consentire con chi accomuna in que-
sto gÌ1udizio anche la rendita edilizia.

Di essa IVanna riaffermate la funzione eco-
nomica, e la permanente validità, senza che
questo voglia implicare alcuna presa di po-
sizione ideologica, nè ovviamente esclude-
re meccanismi correttivi di e¥entuali distor-
sioni.

Proprio perchè tale valutazione è di na-
tura esclusivamente tecnico-economica, il no-
stro principale motivo di dissenso e di cri-
tica, nei confronti del disegno di legge per
la riforma della casa, sta proprio nel fatto
che esso mette in crisi la rendita edilizia, .
scoraggiandola, e perfino codificando il suo
disconoscimento, con la norma che prevede
l'espropriazione degli edifici, con un inden-
nizzo che potrebbe annullarne ogni rivalu-
tazione, conseguita nel tempo (articolo 16,
quinto comma).

Per contro, a questa rottura del sistema,
non si a('compagna alcuna proposizione di
modelli sostitutivi, capaci di assicurare non
solo la canalizzazione verso l'edilizia di una
quota adeguata del reddito nazionale, ma
anche e specificamente quella formazione di
un rislparmio finalizzato, il risparmio per la
casa, che sino ad oggi la rendita edilizia I1Ìu-
'SCI,vaa promuovere.

Non possono costituire un modello sosti-
tutivo valido le forme di edi.lizia convenzio-
nata, delineate dall'articolo 35 del disegno
di legge.

Le perplessità, riguardano intanto la con-
cessione temporanea di un diritto di super-
ficie sulle aree, che alla sua scadenza fa di-
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venire di proprietà pubblica anche gli edifici
costruiti.

È incerta, anzitutto, la propensione dei ri-
sparmiatori ad un investimento per reddito
nelle abitazioni in concessione: l'eliminazio~
ne della rendita edilizia, raggiunta con un
controllo permanente sui prezzi di ricessione
e di affitto, e con la perdita finale del bene
da parte del concessionario, imporrebbe, in-
fatti, a tali investimenti, di allinearsi nel
reddito agli altri impieghi di capitale, fino
a liveHi di prezzi e di canoni, insosteniibili per
l'edilizia economica e popolare.

Anche per la quota di aree espropriate e
ricedute in proprietà va:lgono per buona
parte le medesime critiche.

Inoltre, l'efficienza del sistema è forte-
mente 'limitata \per l'inspi~gabiIe esclusio-
ne delle imprese dalle iniziative convenziona-
te, che restano riservate a cooperative e a
singoli utenti, e non potranno perciò rag-
giungere dimensioni sufficienti, per operazio-
ni a scala industriale.

I limiti e le lacune del sistema delineato
dall'articolo 35 del disegno di legge, portano
a concludere ,che nel dibattito parlamenta-
re si è finito iCon il trascurare gLi aspetti tec~
nici delle soluzioni proposte, a favore di quel-
li politici e ideologici.

La disputa sul regime delle aree espro-
priate, tra i sostenitori della ricessione in
proprietà, e della mera concessione in uso,
si è risolta, per la pubblica opinione, in un
nebbiogeno, che ha distratto l'attenzione dal-
la funzionalità dei sistemi proposti.

Appare pertanto evidente che la dilfesa
dei princìpi sia stata soltanto nominalistica
ed emblematica e non effettiva, come si è
tentato di far credere, a fini di strumenta-
lismo elettorale e politico.

La prova decisiva è che i,l disegno di leg-
ge contiene norme ~ e precisamente gli ar-
ticoli 26 e 27, introdotti con l'adesione del
Governo ~ che autorizzano i comuni ad

espropriare, anche a,l di fuori della 167,
tutte le aree che vogliono, dove e quando
vogliono, oltre alla disposizione, già ricor-
data, attinente all'esproprio degli edifici.

Per chi dichiarava di voler difendere il
principio della proprietà, ci sembra questo
un risultato assolutamente negativo.
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Ma vi è di peggio. La pluralità di regimi
creati d~tlla legge, per le aree dentro e fuori
la 167 e gli altri piani assÌJmilati dentro
e fuori le zone di espansione e i centri edi-
ficati, aLl'interno della stessa 167, tra aree
lin proprietà e in concessione (con con-
seguenti diversità di trattamento tributa-
rio e creditizio) lungi dal rispondere ad un
interesse dei cittadini e dei produttori, crea
una serie di discriminazioni, di di screzio-
nalità e di privilegi, che pregiudicano le so-
luzioni di una riforma urbanistica, ed inci-
deranno pesantemente sulla pianificazione,
sulla corretta gestione del ,potere pubblico e
su tutta l'attività produttiva.

Per l'edilizia pubblica, ad una impostazione
della riforma, che sembra far leva pressoc-
chè esclusivamente su questo strumento, non
fa riscontro un effettivo potenziamento del
settore.

n problema delle strutture operative del-

l'intervento pubblico, nella nuova formula-
zione approvata dalla Camera, è frettolosa-
mente risolto, con un totale abbandono del~
le competenze centrali, devolute integral-
mente, e con effetto immediato, agli enti
regionali, ancora privi di una qualsiasi orga-
nizzazione per riceverle, e tanto meno capaci
di assÌicurare quel ,massiocio rilancio del
settore, che è obiettivo della riforma.

Si è così persa l'occasione di valorizzare

lo strumento delle regioni, garantendo ad es~
se, prima dell'assegnazione di astratte com-
petenze, la possibilità di organizzarsi ed agire
ai traverso adeguate strutture.

Quanto ai finanziamenti, la riforma non

dispone importanti stanziamenti aggiuntivi,
e continua a far leva, prevalentemente, sul-
l'apporto contributivo del mondo del lavoro
e delJa produzione, e suJle disponibilità sin
qui accantonate.

Infine. il nostro dissenso da questa ri-
forma della casa non riguarda soltanto lIe
soluzioni cbe essa contiene, ma anche i temi
che trascura. alcuni dei quali di importanza
essenziale. Tra essi la riforma urbanistica,
per la ,quale si rinvia ancora la .legge quadro,
indis,pensabiIe Iper H coordinato esercizio
deUa funzione legislativa, spettante alle re-
gioni.
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A queste, si decentrano però immediata-
mente taluni poteri attinenti alla pianifica-
zione, con una nor,ma certamente positiva
ma incompleta, perchè ancora una volta non
risolve nè si pone il problema della esistenza,
in sede regionale, di strutture idonee ad eser-
citare queste competenze.

Illustrato così il punto di vista dei libe-
rali sul complesso della legge, ritengo dove-
roso richiamare l'attenzione dell'Assemblea
sulle particolari disposizioni contenute in
alcuni importanti articoli.

Voglio augurarmi che le numerose per-
plessità, le gravi preoccupazioni, le proposte
espresse dal Presidente della Commissione
lavori pubblici e da numerosi membri della
maggioranza, non vengano sacrificate alla
ragian di Stato o, per essere più chiari,
al timore di una crisi di Governo, che pare
sia stata minacciata.

Voglio augurarmi che, con profondo sen-
so di responsabilità, i colleghi di una parte
della m~ggioranza confermino le loro posi-
zioni critiche,. suffragate sia dal parere di
esperti, che conoscono a fondo il problema
abitativo in Italia e paventano i negativi ef-
fetti di questa legge, sia dal parere delle
Commissioni giustizia e interni del Senato.

Gli aspetti costituzionali deHa legge sa-
ranno illustrati dal collega Finizzi.

Ed è bene dire chiaramente che attraver-
so il compromesso politico che si sta ten-
tando di raggiungere, assai difficilmente si
potranno trovare formulazioni soddisfacenti.

Aumentare, ad esempio, il rapporto tra le
aree della 167 date in proprietà e date
in ,concessione, non sel1Ve a nulla se non si dà
una formulazione rediealmente diversa a
quelle disposizioni della <legge che eSlprimono
un concetto assai discutibile, per noi inaocet-
tabile, del diritto di proprietà.

Lo stesso dkasi se si varieranno gli indici
moltiplicatori relativi alla determinazione
dei valori delle aree da espropriare; o se si
aumenteranno le percentuali degli alloggi
da concedere a riscatto, rispetto a quelle in
locazione.

A mio avviso, mantenendo inalterati i prin-
cìpi fondamentali, i cosiddetti punti qua-
hficanti della legge, si sovverte il concetto
di proprietà sul quale fino ad oggi si è

retta la struttura economica e politico-so-
ciale del nostro Paese.

Le conseguenze potrebbero essere assai
gravi, irreparabili.

Ora, qualche osservazione sui più impor-
tanti articoli che, mi auguro, i colleghi della
maggioranza vorranno tener presente, nel
formulare gli annunciati emendamenti.

Di particolare gravità sono le disposizio-
ni dell'articolo 16, specialmente quella del
quinto comma. che prevede l'esproprio degli
edifici, con un indennizzo pari al valore agri-
colo dell'area, piÙ il valore della sola costru-
zione.

In base a questa norma, ad esempio, il
comune di Roma, per lIe sue esigenze, po-
trebbe espropriare il palazzo delle Assicu-
razioni generali di piazza Venezia, compu-
tando l'area al valore agricolo, moltiplicato
per 2,5 (il che vorrebbe significare 1.000-
1.500 lire al metro quadrato) ed il fabbri-
cato al valore della costruzione, tenendo con-
to dello stato di conservazione (dato di assai
difficile accertamento). L'indenni\lzo, pen-
so, potrebbe sì e no raggiungere la quota
di un terzo o di un quarto del reale valore di
mercato.

Si dice: ma questi saranno casi sporadici.
Se così fosse, non vi sarebbe ragione di pre-
vederli, dato che la sola previsione norma-
tiva ingenera timori e scoraggia gravemen-
te gli investimenti.

Ma non è così: la norma si applicherebbe
anche al risanamento degli agglomerati ur-
bani, agli espropri per la realizzazione di
una moderna viabilità urbana; come ad
esempio l'a5se attrezzato di Roma, per la rea-
lizzazione del quale numerosi sarebbero gli
edifici da demolire.

Si tratterebbe per 10 piÙ di condomini abi-
tati anche da gente modesta; si possono slog-
giare i proprietari dalle loro abitazioni, in-
dennizzandoli con un prezzo magari rpari ad
un terzo od un quarto del valore, o, ancora
peggio, del prezzo che avevano corrisposto al-

l'atto di acquisto?
E che dire dei casi in cui l'esproprio ri-

guardi fabbricati adibiti ad attività produt-
tive? Un albergo, un negozio, un'officina,
e così via, si ritiene giusto che possano esse-
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re espropriati con i criteri di cui all'arti~
colo 16?

Ho voluto citare degli esempi, dai quali a
me pare emerga chiarissima la gravità delle
disposizioni contenute in questo articolo, che
a mio avviso andrebbero completamente ri~
vedute.

Sarà hene riflettere anche sul fatto che
una disposizione sugli espropri come quella
in discussione che, in ispecie p~r le aree edi~
ficate, non differisce molto da una vera e
propria confisca della proprietà, non esiste
in nessun paese dell'Europa occidentale.

n principio base deHa legislazione britan~
nica, che spesso ed a sproposito viene por~
tata ad esempio, è che « qualunque ente pub~
blico che desidera acquistare un bene di pro~
prietà privata, deve pagare al proprietario il
valore di mercato del bene medesimo »; e
che « se una persona ha un interesse in una
proprietà acquistata da un ente pubblico, ha
diritto di ricevere il va10re di mercato di
quell'interesse ».

Ogni commento appare superfluo!

Con :la norma dell'artkolo 26, i,l comune
è in grado di espropriare, oltre a tutte le
aree comprese nei piani di zona della 167, e a
quelle oocorrenti per i servizi e le infra~
strutture, anche i comprensori di aree, con
destinazioni. residenziali e non, nell'ambito
delle zone di espansione del territorio co~
munale.

L'articolo 26 è un pericoloso miscuglio
di disposizi.oni, tali da creare incertezze e
confusioni, con la sola conseguenza certa di
fornire ai comuni uno strumento di pres~
sione e di amplissima discrezionalità; stru~
mento che tenderebbe certamente a divenire
di cattiva amministrazione e di malcostume.

Il fatto cIle sia stabilito un limite di esten~
sione delJ'esproprio, pari al 20 per cento,
rapportato alle zone di espansione del piano
regolatore, vuoi dire poco.

n comune sarà sempre in grado di elevare
il plafond estendendo di volta in volta le
zone di espansione.

La norma ha ~ con tutta probabilità ~

una funzione strumentale; e cioè quella di al~
largare il concetto dell'esproprio per zone,
anche al di fuori dei piani della 167, in

vista di una futura generalizzazione dei mec~
canismi espropriativi, a tutto il territorio.

Già in tal modo però, si ottiene una abnor~
me dilatazione dell'esproprio, se si conside~

l'a che la 167 dovrà rircQprire il 60 per
cento del fabbisogno abitativo, e che sono
previsti interventi per il risanamento degli
agglomerati urbani, oltre alle consuete rea~
lizzazioni di servizi pubblici e di opere in~
frastru tturali.

Non SI comprende perchè, 3'ccanto al si~
stema della 167, che prevede ,garanzie per
la fonmazione dei piani e per la loro attua~
zione, debba inserirsi un sistema parallelo
ma eterogeneo con il quale IiI consiglio co~
munale è autorizzato, permanentemente, ad
espropriare dove e quando vuole, senza al~
cuna possibilità di tutela per il privato.

È stato richiamato l'articolo 18 della leg~
ge urbanistica del 1942, ma sono state sop~
presse, anche qui, tutte le norme di limita~
zione del potere di esproprio.

.

Da parte sua, l'iniziativa privata, reste~

l'ebbe soggetta al rischio di vedersi sottratte
le aree, sulle quali si sta programmando un
intervento produttivo: ne resterebbe u1te~
riormente frenata la produzione, in mancan~
za di quegli elementi di certezza, sui quali
ogni operazione imprenditoriale deve pure
basarsi.

L'articolo 27 prevede la delimitazione di
aree da espropriare, per insediamenti di atti~
vità produttive.

Anche qui manca ogni sostanziale garanzia
e ricorrono le stesse possibilità di arbitrio
e di pressione che si configurano a propo~
sito dell'articolo 26.

Ma la norma, perdi Ipiù, appare completa~
mente superflua, tanto sul piano urbanistico,
quanto su quello operativo.

Esiste tutta una normativa completa, per
facilitare l'insediamento di attività produt~
tive, nell'ambito delle zone ad esse desti~
nate, senza dover ricorrere a dei macchinosi
procedimenti di espropriazione, da parte del
.co.mune.

Non si comprende pOoi perchè siano stati
inclusi nella previsione dell'articolo anche
gli insediamenti commerciali e turistici.

L'articolo 35 ha lo scopo di disciplinare

l'uso dei suoli, espropriati nei piani di zona
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della 167 ed anche al di fuori di essi, pre-
vedendo forme di edilizia convenzionata, con
pluralità di regimi, che destano gravissime
preoccupazioni, circa una loro possibilità
attuativa.

La formulazione è macchinosa, ed è in-
farcita di numerosi vincoli di varia natura,
intesi ad annullare una sia pur limitata
rendita edilizia, con la conseguenza di sco-
raggiare comunque :l'investimento da parte
dei privati.

Vi è da chiedersi a quale scopo si sia vo-
luto introdurre, in questo disegno di legge,
!'istituto della concessione temporanea del-
Il'uso dei suoli, ovvero il diritto di superficie;
non certo per impedire la rendita ediliZJia,
in quanto, anche per le aree concesse in pro-
prietà, i vincoli sono tali e tanti che nessuna
rendita può formarsi.

In entrambi i casi, il costo dell'area, per
l'acquirente o il concessionario, è dato dal
costo dell'esproprio, più quello delle urbaniz-
zazioni.

In entrambi i casi, è prevista una conven-
zione, che stabilisca le caratteristiche degH
edifici, i termini di esecuzione, le sanzioni.

In entrambi i casi, debbono espressamen-
te convenirsi i canoni di affitto e i prezzi
di cessione delle abitazioni.

A questo punto occorre chiedersi: in che
cosa consista la differenza tra diritto di su-
perficie e diritto di proprietà, quando questo
ultimo è soggetto a tutti i vincoli del primo?

E mi domando: ma si può definire in pro-
prietà un alloggio, di cui il proprietario non
può liberamente disporre nemmeno per ce-
derlo ai propri figli, finchè esiste un diritto
di prelazione del comune?

Le differenze tra i due regimi sono anzi
a sfavore della proprietà.

Assai grave appare, in particolare, la di-
sposizione dell'undicesimo comma, in base
alla quale le aree possono essere cedute in
proprietà soltanto a cooperative edilizie ed
a singoli, escludendo si le imprese di costru-
zione e le società edilizie.

Di conseguenza assai limitati potranno es-
sere gli investimenti, non potendosi ritenere
che i singoli con i requisiti per l'assegna-
zione di alloggi economici e popolari (e quin-
di con un reddito limitato) siano in grado di

fare convenzioni con il comune, e di ,provve-
dere alla costruzione per proprio conto.

Sfavorita è pure la proprietà, nei confron-
ti della concessione, per la mancanza dei
benefici creditizi e la ridotta durata delle
agevolazioni fiscali.

L'accanimento di uno dei partiti della
maggioranza per introdurre l'istituto della
concessione o diritto di superficie può
spiegarsi perciò, soltanto collfatto che esso
potrà rappresentare la premessa (il cavallo
di Troia) per estendere tale principio al
regime generale dei suoli e ~ perchè no? ~

anche alle aree edificate!

D'altra parte, la DemocraZJia cristiana non
poteva rinunciare a difendere, almeno ap-
parentemente il diritto di proprietà; e così
tra un estenuante tira e molla, ed operando
come nella famosa (ai miei tempi) canzo-
netta napoletana « tu me dai 'na cosa a me,
io te do' na cosa a te » è venuta fuori questa
ibrida formulazione dell'articolo 35; mentre
gli altri due partners « stavano a guardare ».

Il gioco continua ancora, almeno così pare;
alla validità tecnica, operat1va, economica
di questa legge, quasi pill nessuno pensa!

Nessuno pensa, che per attuare la riforma
della casa occorre soprattutto produrre più
case; e che oggi mancano (e ancor più man-
cheranno con questa legge) le premesse per-
chè la produzione edilizia, si sviluppi e pro-
gredisca. Nessuno pensa che questo dibattito
cade mentre l'edilizia versa nella crisi più
grave del dopoguerra, e che nulla si sta fa-
cendo per rimuoverne le cause di fondo;
restituire cioè la fiducia ag1i imprenditori
e agli investitori, sostenere i livelli produt-
tivi ed occupazionali.

Nessuno pensa che questa legge non è in
grado di accrescere sensibilmente la produ-
zione dell'edilizia pubblica, alla quale ap-
porta molte complicazioni procedurali e po-
chi mezzi finanziari; e che per contro porterà
l'ediHzia ,privata ad una situazione assai vi-
cina alla paralisi.

E conc1uqo: se con questa legge si vuole
inferire un c01po mortale all'istituto della
proprietà, approvandola si raggiungerà Io
scopo.

Se con questa legge si vuole scoraggi.are
comunque !'investimento privato nell'edili-
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zia abitativa, approvandola si raggiungerà lo
scopo.

Ma se vi è in noi il vivo desiderio di for~
nire al più presto possibile, a tutti gli italia~
ni, una residenza decorosa, confortata da
tutti i servizi infrastrut1mrali, rispondente ad
una moderna concezione di vita sociale, non
si può approvare questa legge. (Applausi dal
centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A . Onorevole Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli colle~
ghi, è aLquanto disagevole e non COrllsue~
to, partecipaJ1e aJlla discussione di un cLiSie~
gno di legge che apparentemente risulta ap~
provato dalla maggioranza, in sede referen~
te, ma che ha registrato durante illpreceden~
te dibattito ~e registra ancora ~ il con~
trasto più pieno tra i due protagonisti princi~
pali di tale maggioranza, per cui si è ritenu~
to 0Piportuno in un determinato momento,
pur di mandare la legge in Aula, far ritirare
gli emendamenti che la Democrazia cristia~
no. aveva presentato con la riserva...

T O G N I , relatore. Non li aveva presen~
tati, li aveva preparati.

C R O L L A L A N Z A . Li aveva pre~
sentati, tant'è che tutti noi commissari ne
avevamo delle copie.

T O G N I , relatore. Degli altri emenda~
menti, non di quelli.

C R O L L A L A N Z A. Anche di quelli.
Dicevo, dunque, che si è ritenuto di prendere
tempo nella speranza che tra le parti si po-
tesse raggiungere un accordo. A questo sco~
po la discussione generale che oggi stiamo
effettuando, secondo il calendario dei nostri
lavori, si distanzierà di diversi giorni da quel~
,la del1a discussione degli articoli, per con~
sentire che si raggiunga l'accordo tra i com~
ponenti della maggioranza, prima del 4 ago~
sto, giorno fissato per l'inizio di tale adem~
pimento.

È da deplorare poi che questa discussione
abbia i,nizio mentre da ,parte di alcune forze
politiche di estrema sinistra si prepara, pri~
ma del 4 agosto, una mobilitazione generale
di masse sulle piazze d'Italia per forzare l'ap~
provazione della legge; così come è stata tra~
smessa dalla Camera, da parte del Senato.

Fatte queste I]Jremesse e constatazioni, c'è
da chiedersi: ma in oltre 10 anni di centro~
sinistra e di partecipazione dei socialisti al
Governo, divenuti sempre più portavoce del
Partito comunista nella maggioranza, perchè
non si è realizzata una organica, efficiente
politica di edilizia pubblica abitativa, ma
anzi si è trascurato di adottare provvedimen~
ti idonei a frenare la discesa delle costruzio~
ni da parte degli istituti che operano nel cam-
po dell'edilizia economica e popolare, la cui
percentuale di realizzazioni, specialmente in
questi ultimi anni, è andata sempre più ab~
bassandosi, sino a scendere al di sotto, ono-
revoli colleghi, dell'8 per cento, raggiungen~
do punte notevolmente inferiori?

C'è da chiedersi ancora: perchè si è lasda~
to per circa due anni, se la fame di case è
una realtà non contestabiIe, per alcune
categorie meno ahbienti di lavoratori, che
i due disegni di legge, che erano stati pre~
sentati al Senato dal Governo precedente
(disegni di legge nn. 980 e 981) rimanessero
cOl1;gelati, mentre essi, considerato che que~
sta che discutiamo non è una riforma, per~
chè una riforma dell'edilizia abitativa non
può prescindere dall'inquadrarsi in una più
vasta riforma urbanistica, potevano essere
benissimo unificati ed emendati dal nuovo
Governo, avendo questi orientamenti più
avanzati di quello precedente? E perchè il
Governo, quando ha ritenuto di presentare
questo disegno di legge, non l'ha presentato
al Senato, dove giacevano i due precedenti
disegni di legge, consentendo in tal modo

~ senza mancare di riguardo nel modo più

assoluto all'altro ramo del Parlamento ~

ad un'Assemblea come la nostra, più matura
di esperienza, forse per l'età che abbiamo,
di poter più sollecitamente varare il provve~
dirnento, anche per le discussioni precedenti
che si erano svdte, e trasmetterlo, quindi,
per l'approvazione definit,ivaa:1I'altro ,ramo
del Parlamento?
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Perchè, infine, nel lunga arca dei Gaverni
di centro~sinistra, nan si è ritenuta di prav-
vedere a ciò che avrebbe davuta essere fatta
subita dapa la guerra, ciaè ad emendare per
quanta necessaria, in relaziane all'evaluzia~
ne dei tempi, la legge urbanistica del 1942
e a dare a quella legge un regalamenta, in
attesa di predisparne una migliore, più va~
sta e più arganica? Ciò avrebbe evitata, nel
dapaguerra e negli anni successivi, quella
esplasiane edilizia disarganica, brutta e sciat-
ta, che si è verificata specialmente attarna
alle grandi città ed ai centri di attraziane del-
l'emigraziane interna; avrebbe evitata insam~
ma quell'anarchica, illagica articalaziane di
edilizia residenziale che aggi da tutti è de~
plarata. Se si fassera adattati questi accar~
gimenti, eVIdentemente, in attesa del meglio.
e del più, si sarebbe evitata illfenomena pa-
talagica che ha caratterizzata la crescita edi-
lizia delle nastre maggiori città ed anche di
malti camuni minari.

Oggi si cerca di carrere ai ripari per fron-
teggiare la grave crisi edilizia e per saddi-
sfare le giuste esigenze delLe classi ,lavaratri-
ci e particalarmente di quelle mena abbienti
che hanno. bisagna di case accessibili alle
lara 'passibilità econOlmiche. PurtrÙjppa, nan
sala nan si è pravveduta tempestivamente,
ma in canseguenza si è aggravata il fena-
mena della cangiuntura ecanamica sfavare-
vale. Alla crisi vi ha contribuito, per alcuni
aspetti, anche ,la l.egge pante, la quale se ha
in sè delle naJ1me apportune, ne ha una
che è risultata negativa. Mi riferisco a quel~
la che ha fissato dei tempi eccessivamente
stretti, ciaè di due anni, per partare a termi-
ne .le castruziani, candizione necessaria per
gadere ,delle più favorevali dispasiziani del-
la vecchia legislaziane.

Si deve a questa errare di ,praspettiva se,
nelle ultime settimane utili, previste dalla
legge~ponte, le commissioni edilizie hanno.
appravato decine e decine, e, nelle grandi
città, centinaia di progetti, che hanno. con-
sentita di far sargere come funghi ovunque
una pletara di canti,eri di nuave costruzia~
ni, determinando subito dopo il fenomeno.
del rincara dei materiali di castruziane e la
gara tra gli appaltatari per assicurarsi gli
operai necessari attraversa 'Supplementi di

salario.. Tutti hanno. cercata di carrere, per
ultimare nel tempo. utile le costruziani, ma
dapa pachi mesi malti cantieri si sana fer-
mati; akune imprese sana saltate in aria e
al boom dei malti cantieri sananti, è suben-
trata >lacrisi edilizia aggravando. la più vasta
crisi di ,cangiuntura di tutta l'ecanamia na-
zianale. Ciò nan si sarebbe verificata se la
leg;ge-1pante avesse fissata te~pi più lunghi,
cansentenda una narmale attività nel settare
edilizia.

Ciò premesso, dirò subita che il disegna
di legge al nastro esame si presenta, come
ha già rilevata in Cammissiane, alquanta
farraginosa e scadente per tecnica legislativa.
Essa inaltre appesantisce anzichè snellire le
procedure, anche se fissa per certi adempi-
menti tempi eccessivamente stretti, per i nu-
merasi enti e istituti che devono. osservare le
trafìle, attraversa cui devano. passare i pra-
getti a le disposizioni aperative.

Quindi, se utile appare il caardinamenta
di indirizza e vigilanza di tutta l'attività del-
l'edilizia abitativa e la creaziane del CER;
la sequenza degli accertamenti e degli adem-
pimenti fra CER, regiani, CIPE, pravvedita-
rati aIle apere pubbliche, camuni, canfedera-
ziam sindacali ed altri argani consultivi non
cantribuisce certo a dare snellezza alle pra-
cedure, ma anzi satta alcuni aspetti le rende
più labanase e lunghe nel tempo..

Deva però dire, per anestà e obiettività,
che n dIsegna di legge cantiene anche degli
aspetti pasitivi. L'ha già notato in Cammis-
siane e non esito a sottalinearlo anche qui,
ma di frante a quelli pasitivi, purtrappa pre-
valgono. in mada natevale gli aspetti ne-
gativi.

Durante la discussiane generale in sede
referente ed anche durante la discussiane
sui singali articali, dapo la esauriente e co-
raggiosa relazione del senatore Togni, è sem-
brata per un mamenta che i cantrasti emer-
si nell'ambita della maggioranza, patessera
travare dei punti di superamenta a almeno
di attenuaziane per alcune narme particalar-
mente qualificanti del disegna di legge go-
vernativa. Ma tutta si è ridatta ad un ritacca
più di farma che di sastanza su altri arti-
cali mentre, can la specifica motivaziane di
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voler evitare il ritarda della presentaziane
del pravvedimenta in Aula, tra le giustificate
prateste dei partiti della destra e della sini-
stra, sono stati ritirati gli emendamenti più
qualificanti riguardanti gli articali 26, 27,
35, 60 e 67 presentati dalla Demacrazia cri~
stiana e si è dichiarata approvata a mag-
gioranza, io, direi più appartunamente licen-
zi,ata in Aula, il disegna di legge.

Evidentemente si è cercata di evitare, in
quel mamenta, la spaccatura della maggia-
ranza, mentre can le pracedure previste dal
calendario dei lavori in Aula, sino alla fase
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finale dal 4 aI 7 agosto" e con l'abbinamento
nelle stesse giornate della discussiane degli
articali e degli emendamenti della rifarma
per la casa e di quella tributaria, si spera,
evidentemente, di superare can concessia-
ni reciprache, a via di campromessi e di at-
tenuaziane delle reciprache intransigenze
tra demacristiani e sacialisti, gli scagli degli
artica li più qualificanti del disegna di legge,
già da me indicati, e quindi scongiurare la
crisi di Gov:erno, crisi che nessuna ¥liole nè
da parte democristiana nè da parte so-
ciaHsta.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue C R O L L A L A N Z A). Ho det-
ta in precedenza che il disegna di legge se
cantiene malte narme" negative, perchè a
base demagagica e punitive, e di esse mi ac-
cuperò più avanti, contiene anche alcune
diSjpasizioni che appaiono meritevoli di con-
siderazione. Tali sono certamente:

a) Il coordinamento, di indirizzo nen'at-
tività dell'ediH~ia pubblica abitativa e la
sappressiane di malti enti che si accupana
della materia e la unificaziane di alcuni di
essi. la vedrei due enti: una per l'edilizia
riservata alla classe impiegatizia, che potreb-
be essere cantinuata ad essere soddisfatta
dall'INOIS, e un altro per l'edilizia riservata
alle classi meno abbienti;

b) la passibilità, in deraga alla legge co-
munale e pravinciale, di accensiane di mutui
da parte di comuni che ahbiano disa,vanza
di bilancia a manchino, di cespiti delegabili,
con la garanzia della Stata;

c) le anticipazioni da parte della Cassa
depositi e prestiti per racquisto di aree del-
la 167;

d) l'istituzione di un fando al riguardo
di 300 miliardi pressa la stessa Cassa depo-
siti e prestiti;

e) il finanziamento delle opere di urba-
nizzazione che fino ad aggi ha castituita la

causa principale per cui spessa le castru-
zioni ultimate da parte degli istituti per le
case papalari, dell'ISES, a della GESCAL,
nan hanno potuta essere assegnate, salva le
accupaziani arbitrarie, perchè mancanti dei
servizi essenziali, cioè le fognature, gli ac-
quedatti, la luce ed, in alcuni casi, addirit-
tura le strade;

f) l'approva2Jione riservata ai consigli
comunali di appartare varianti che nan inci-
dano, globalmente sui piani regolatori a sul
lara perimetro.

Il disegno dI legge cantiene anche il tra-
sferimento, alle regiani a statuto, ardinaria
delle competenze del Ministero dei lavari
pubblici per i regalamcnti edilizi, i piani di
fabbricazione, quelli particolareggiati, di lot-
tizzaziane e di vialaziani edilizie. Tutta ciò,
in quanto le regioni a statJuto ordinario
sono oggi purtroppo, una realtà, può essere
anche cancepibile, came decentramenta am-
ministrativo, lilla la disposizione, anche se si
riferisce all'articolo 118 deUa Costituziane,
che cansente deleghe da parte del Gaverna in
sede amministrativa, came da noi sastenuta
nella relaziane di minoranza, presuppane il
rispetto delle disposizioni transitorie e finali
aggiunte alla Costituzione, e quindi il pas-
saggio per legge e non automatico di tali
competenze.
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Si potrebbe obiettare: ma anche questa è
una ~egge che, per tale aspetto, può con~
siderarsi delegata. Sì, è una legge, ma una
legge che precederebbe le leggkornice che
fissano la competenza e potestà legislativa,
in base all'articolo 117 della Costituzione, al~
le regioni, per cui sembra logico che le dele~
ghe del Governo, di cui all'articolo U8, do~
vrebbero essere emanate dopo le leggi.qua~
dro de,l succitato artkolo 117. Su questa par~
te del disegno di legge c'è dunque da fare
deLle riserve anche se, ripeto, sarà inevita~
bile, al momento opportuno, dare alle re~
gioni questi compiti.

Ho già detto che, nel disegno di legge se
vi sono degli aspetti ,positivi, vi prevalgono
però quelli negativi perchè demagogici se
non proprio punitivi. Un particolare rilievo
meritano tutte le norme che modificano o
integrano la legge urbanistica del 1942, che
risultano in pieno contrasto con la Carta co~
stituzionale in materia di espropriazione. Di
particolare gravità sono gli articoli 26 e
27 del disegno di legge, che consentono, an~
che al di là delle aree della 167, ai comuni
di espropriare i terreni, senza una specifica
destinazione prevista dal piano regolatore e
senza una specifica costruzione di un' opera
pubblica.

Di questi problemi si occupa diffusamente
~a nostra relazione di minoranza; ma di essi
particolare rilievo e illustrazione sarà data
dal senatore Nencioni, stante la sua lPartico~
lare competenza in materia ed essendo stato
egli in gran parte compilatore di tale re~
lazione.

Desidero solo far presente che l'indenniz~
zo previsto dall'articolo 16 del disegno di
legge per gli espropri di aree urbane, valu~
tato sulla base del valore agricolo della col~
tura più redditizia della zona, non risponde
certo al serio ristoro indicato dal terzo com~
ma dell'articolo 42 della Costituzione; e ciò
in relazione alla sentenza n. 91 del 18 giugno
1963 della Corte costituzionale. Anche l'esten~
dere i nuovi criteri di espropriazione, di oui
all'articolo 18 della legge urbanistica 17 ago~
sto 1942, non trovando una giustificazione,
come ha sostenuto l'onorevole Guarra, nel~
l'altro ramo del Parlamento, nell'edilizia eco~
nomica e popolare, si rivela non rispondente,

in questo caso, all'articolo 42 della Costi~
tuzione.

Sempre secondo la legge del 1942, la tesi
della ,gestione pubblica del territorio, come
presupposto di una ordinata disciplina di
settore urbanistico, può concepirsi solo co~
me una serie di precetti' e di controlli, che
indirizzino, a fini di pubblico e generale in~
teresse, l'utilizzazione del suolo, e non quel~
la di trasferire la proprietà del suolo dai pri~
vati cittadini alla pubblica amministrazione.
La verità, diciamolo pure, è che si vuole ar~
rivare, sotto certe spinte che provengono
dall'estrema sinistra, ad un ordinamento
collettivista e materialista della società e del~
lo Stato.

Cosa dice il ministro Lauricella in rela~
zione a questi rilievi? Riporto il suo pensie~
ro, nella parte sostanziale, espresso in Com~
missione. Egli, in sede di replica, durante la
discussione in sede referente, ha sostenuto
che «la riforma della casa non muove da
uno spirito punitivo, ma intende rislPondere
alle esigenze di giustizia sociale, che il livel~
lo di crescita del nostro Paese rende insop~
primibili ». E continua sostenendo che « gli
indennizzi differenziati dei suoli da espro~
piare non rispondono a valori simbolici, ma
a giuste valutazioni che intendono combatte~
re la speculazione della rendita fondi aria
che si avvale di plusvalori che non possono
essere riconosciuti ».

Sostiene inoltre: «solo in tal modo è pos~
sibile una mobilitazione dell'intervento pub~
blico nell'edilizia abitativa, per consentire la
formazione di un vasto patrimonio di allog~
gi da cedere a favore delle categorie meno ab~
bienti e in genere dei lavoratori ».

Ebbene, onorevole Ministro, noi non con~
testiamo che vi siano anche dei fenomeni
patologici di speculazione nella rendita fon~
diaria che vanno combattuti; ma il plus va~
lore, in genere, nella proprietà fondi ad a dei
suoli, prescindendo da quanto deriva dalla
svalutazione della lira, può essere colpito,
specialmente se si riferisce a suoli esistenti
nelle zone urbane o se trattasi di piccoli ap~
pezzamenti, in giusti limiti, e certo non pren~
dendo a base i valori agricoli, moltiplicando~
li per determinati coefficienti. Perchè non
applicare l'articolo 13 della legge 15 gennaio
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1885 n. 2852, cioè i criteri della legge di Na-
poli, tenuto conto, inoltre, della sentenza
emessa dalla Corte costituzionale, a proposi-
to dell'articolo 12 della legge 18 aprile 1962,
n. 167?

Vi sono poi altri mezzi per co1pire la plus-
valenza. A prescindere dalla 'tassa sune aree
edificabili a favore dei comuni, chi 1mpedisce
allo Stato ~ çhe ha sempre un torchio pron-
to da stringere sui contribuenti, anche quan-
do deve sperperare miliardi per iniziative
molto discutibili, çerto meno urgenti di quel.
le che attendono viceversa di essere vara-
le ~ chi impedisce allo Stato di colpire le
plusvalenze all'atto di trapasso delle pro-
prietà, se queste derivano dall'esecuzione di
opere pubbliche e di infrastrutture che le
hanno valorizzate?

Vi è inoltre il contributo di miglioria che i
comuni non sempre applkano, mentre trova
la sua giustificazione quando determinate
opere valorizzano i fabbricati e la proprietà
privata. Comunque, poichè si sostiene che
!'indennizzo di esproprio, escogitato sulla ba-
se del valore dei suoli agricoli, moltiplicato
per determinati coefficienti, trova la sua giu-
st1ficazione nel far sì che il costo delle abi-
tazioni sia tale da rendere accessibile gli
alloggi alle categorie meno abbienti, sarà be-
ne intendersi e guardare in faccia la realtà:
ebbene la realtà è che il costo dei suoli, sal-
vo casi limite, in media incide per un 10 o
al massimo per un 15 per cento sul costo
di una costruzione. Essendo quindi !'inci-
denza molto relativa, i mezzi drastici di
esproprio previsti dal disegno di legge non
hanno alcuna giustificazione.

Comunque, indipendentemente da tale in-
cidenza, pokhè non è giusto che per realiz-
zare le finalità sociali di alloggi a costi ac-
cessibiH, ne subiscano gli oneri soltanto al-
cune categorie di cittadini, cioè i proprietari
dei suoli, ripetendo quanto ho già prospetta-
to in Commissione, torno a chiedere al Mi-
nistro perchè non si addossa alla collettività

~ a titolo di solidarietà nazionale ~ ,l'alto

costo dell'alloggio per alcune categorie me-
no abbienti di lavoratori? Se in passato fu
adottata la indennità di carovita e quella di
disagiata residenza, perchè non può essere
adottata la indennità di caro alloggio per

alcune categorie di lavoratori, che come con-
tribuenti sono al di sotto di un determina-
to tetto e non pagano tasse? A me sembra
che in tal modo si risolverebbe il problema
nel modo più adeguato e più rispondente
alle esigenze.

È bene poi precisare che non saremmo i
primi a dare al problema una soluzione del
genere, poichè in tal modo ci hanno prece-
duto gli Stati Uniti d'America e, in Europa,
l'Austria, il Belgio, la Danimarca, l'Olanda,
la Svezia e la Svizzera. Tutti questi Paesi
fronteggiano, per alcune categorie di lavora-
tori, l'alto costo degli alloggi con la conces-
sione del sussidio di solidarietà nazionale.
A me la parola sussidio non piace perchè
dà una sensazione caritativa. Preferisco chia-
marla indennità di caro alloggio.

Ebbene, perchè non adottiamo anche noi
un provvedimento di questo genere?

Un altro aspetto del disegno di legge, che
suscita le più vive critiche e le più ampie
riserve, è quello che si riferisce al diritto di
superficie nelle aree della 167. È da ricorda-
re al riguardo che il disegno di legge fu li-
cenziato dal Consiglio dei ministri, quindi
con l'adesione anche dei Ministri democri-
stiani, e fu assegnato alla Camera dei depu-
tati, con la clausola del diritto di superficie
a,mmontante a trent'anni, quasi si trattasse
di una delle concessioni provvisorie rilasciate
dal demanio marittimo sugli arenili. Allora
nella maggioranza c'era al riguardo perfetto
accordo tra democristiani e socialisti. Poi
sono venuti ,i ripensamenti della Democrazia

cristiana in consegllenza delle elezioni del
13 giugno. Alla Camera si è cercato di mi-
gliorare quella norma ed il disegno di legge,
che ha come prima firma quella del Presi-
dente del Consiglio onorevole Colombo, tro-
va oggi le pressioni dello stesso Presidente
presso i dirigenti degli opposti Gruppi, in
tenace resistenza gli uni nel difendere il
testo già modificato dell'articolo 35, :gli al-
tri nel cercare di modiHcarlo ulteriormente.

Il Presidente del Consiglio cerca, con la
sua mediazione, di far accettare dagli uni e
dagli altri alcuni emendamenti che valgano
a salvare la faccia sia dei democristiani, sia
dei socialisti, ed a tenere ancora in piedi la
maggioranza. Allo stato delle cose è da do-
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mandarsi, però, se un disegno di legge di que~
sto genere, che passa per una delle grandi ri~
forme del centro-sinistra, debba avere IUn
iter così laborioso, così travagliato, sempli-
cemente per tenere in piedi ancora Il centro
sinistra!

Durante b discussione del disegno di legge,
in Commissione, io prospettai al ministro
Lauricella l'inop,portunità della suddetta di-
s:posizione dell'articolo 35, tanto più che es-
sendosi elevato alla Camera il diritto di su~
perficie sino a 99 anni, probabilmente rinno~
vabili, esso perdeva gran parte della SiUacon-
cretezza. Perchè, aggiungevo, tenere in ipiedi
una disposizione di questo genere, che serve
solo ad allarmare <l'opinione pubblica e, cer-
to, a scoraggiare coloro che risparmiano
per costruirsi un alloggio da lasciare in
eredità ai propri figli? Tanto va,le el1mi-
narla!

Ebbi ad osservare, inoltre, che tale ,dispo-
sizione, prolungandosi nel tempo, con la for-
mazione di un patrimonio indisponibile del
comune o del consorzio dei comuni, creereb-
be una vera e propria manomorta. Ma ciò
che più preoccupa, lo ripeto, è il fatto che
il diritto di superficie, corto o lungo che sia,
allontana il risparmio dagli investimenti per
la casa. Si può quindi con quasi certezza,
onorevole Ministro, escludere che sulle aree
gravate da tale diritto, si realizzino costru-
zioni che non siano unicamente quelle di
enti pubblici istituzlionalmente operanti nel
settore dell'edilizia economica e popolare. E
dubito anche che sorgano cooperative a pro~
prietà indivisa. Onorevole Ministro, chi cer-
ca di mettere su una cooperativa, lo fa con
la stessa finalità con cui il singolo si co-
struisce la propria casa, cioè per traman~
dare quell'alloggio ai propri figli. Le coope-
rative a proprietà indivisa i lavoratori non
le vogliono; le vuole l'estrema sinistra iper
finalità politiche bene individuabili ma che
sono in pieno contrasto con la effettiva
volontà e gli interessi delle classi operaie.

Di recente non dirò che ho fatto una vera
indagine, ma ho parlato con parecchi ope-
rai, nella mia città ed anche a Roma, ed ho
chiesto 1010: ove non si trovassero fondi o
vi fosse un mdirizzo di governo alquanto re-
stio a concedere contributi e ad assicurare

finanziamenti per cooperative in proprietà,
ma tendente, invece, a concederle a coopera~
ti ve a proprietà in divisi bile, che comunque
VI offrano un alloggio, sareste soddisfatti?
Mi hanno generalmente risposto: e perchè
dovremmo esserlo? Non ci interessa questa
forma di cooperazione che può rispondere
ad altre finalità, non a quelle degli operai
che vogliono, così come gli impiegati, la casa
in proprietà; tanto è vero che quelli tra di
noi che sono stati affittuari degli istituti del-
le case popolari si sono agitati per ottene-
re la possibilità di far valere i fitti che han-
no pagato per riscattare, nelle migliori con-
dizioni, le abitazioni nelle quali si trovavano.

Penso che lei, onorevole Ministro, prima
di adottare il provvedimento sottoposto al
nostro esame abbia svolto delle indagini di
questo tipo. Le risultano in contrasto con
quello che io affermo? Me lo dica.

N E N C ION I. Lei è ottimista a pen.
save che abbia fatto delLe inda,gini.

C R O L 'L A L A N Z A. Un ministro vive
come un qualsiasi cittadino neHa collettività
nazionale e gira per la città, si muove, non
va solamente in ufficio per stare dietro ad
uno scdttoio a firmare delle carte. Penso
che vada anche sui lavori, che parli con gli
operai, che li consul'ti sui Loro bisogni. Eib-
bene, anche queste sono indagini, e sono
le indagini migliori; e se, onorevole Mini-
stro, sono state da 'lei svolte, ritengo che le
abbiano confevmato quanto io sostengo.

SelllllPre in relazione a quanto contenuto
nell'articolo 35, onorevole Ministro, assolu-
tamente inadeguata è la percentuale, da:! 15
al 30 per cento da riservare alle case in
prqprietà. Forse un aumento del 5 per cento
sulla percentuale fissata dall disegno di l'eg-
ge, consentirà l'accordo neHa maggioran-
za e salverà il centro-sinistra, ma sarebbe as-
sai penoso, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, se dopo tutto quello che è avvenuto
in Commissione, dopo lo stabiliito intervallo
fra la discussione generale e quel1a sugH ar-
ticoli, che si è ritenuto opportuno per dare
piÙ tempo alle trattative, l'accoI1do per tene~
re ancora in piedi il centro-sinistra si Limi-
tasse, con altri modesti emendamenti margi-
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nali, ad elevare questa percentuale in misura
CaSI modesta. Vog1io sperare che per lo ane.-
no sia riservata" nelle aree della legge n. 167
il 50 per cento di superficie per coloro che
1ntendono singolaJ1mente o in cooperativa
costruire in proprietà il :proprio altoggio.

Veramente, a fil di logica, dovremmo capo-
volgere le percentuali, perchè se le finalità
della le,gge son quelle di raggiungere n tra-
guardo del 25 per cento di abitazioni econo-
miche 'e \popolari, da parte ddla pubblicaa,m-
ministrazione e del 75 per cento da parte
dell'iniziativa prirvata, occorrerebbe riservare
il 25 per cento aUe abitazioni so,ggette al di-
ritto di superficie e il 75 per cento a quelle in
proprietà. Ma se si vogliono costruire solle-
citamente ed in misura notevole le case per
i ceti meno abbienti, bisogna !far largamen-
te ricorso proprio all'iniziativa privata, ob-
bligandola, nel caso, con apposite conven-
zioni, a costruire case a carattere popolare
nell'area della legge n. 167 da affittare a de-
terminati prezzi.

È assolutamente assurdo, poi, onorev01e
Ministro, st3Jbilire che, in caso di trasferi-
mento della proprietà Q in caso di affitto, il
comune abbia diritto di prelazione e di de-
terminare i prezzi di vendita o di affitto de1-
l'immob~le. E in un periodo di mal costume
politioo e di scandali a ripetizione si ritie"
ne di poter affidare ai comuni un incarico
di questo genere? Esso darebbe luogo certa-
mente ad arbitri e ad atti di faziosita. Sarà
DiPportuno fissare, invece, un termine oltre
il quale cQlnsentire gli eventual,i trasferimen-
ti di proprietà ed imporre che comunque il
nuovo compratore o l'eventuale affittuario
abbia i requisiti previsti dalla legislazione
per l'edilizia economica e pDlpolare.

Anche l'a limitazione del 10 per cento
per i1 riscatto degli alloggi è eccessivamen-
te modesta. Onorevole Ministro, un po' di
coraggio; cerchiamo di far re cose con ade-
renza alla rea.ltà, non chiudiamoci in una
v,isione teorica della società e vedlamola per
qudla che è, per come si muove, per come
rea.gisoe, per come opera.

A questo punto si ,giunge al discorso di
fondo: se è giusto che un'a.Iiquota di case
costruite dalla pubblica amministrazione sia
destinata unicamente ad alloggi da affittare,

e ciò per consentire con facilità i trasferimen-
ti di impiegati e di salariati o per soddisfare
le \preferenza" di alcune categorie di cittadi-
ni, non va dimenticata quella che è sempr,e
stata la principale aspirazione dell'uo,mo.
Sin dall'epoca delle caverne o.gni essere
umano ha inlfatti cercato di costruirsi il
proprio ricovero, il proprio focolare e di
difenderlo. Non va dimenticato perciò che
l'aslpirazione sQlmma della grande massa
della popolazione dal professionista al mo-
desto operaio, è il possesso della casa.

Ho, voluto ricoI1dare in proposito al Mi-
nistro, in Commissione, il precedente quan-
to mai significativo dei nostri emigranti, i
quali si recavano in America arrrrmassati a
migliaia, cOlme sacchi di patate, nelle stive
di grandi trabaccoli con unafinahtà pre-
cisa: essi si sacrificavano per alcuni anni
nei lavori più duri o incresdosi, mangiando
assai spesso pane e cipolle; tribolavano co-
me negri per mettersi da parte un piccolo
gl'uzzolo, ma a~pena 10 costituivano non
avevano che un'aspirazione, quella di rien-
trare al ,Paese natio e costruirsi ]a piocola
casetta ed acquistarsi un pezzo di terra.
Quelle casette, quando io ero ragazzo ed il
fenomeno dell'emigrazione transoceaniea
era diffuso, si aocrescevano di anno in anno
e in alcuni comuni della provincia di Bari
costituiscono ora parte notevole dell'espan-
sione edilizia. Le casette, tutte di un tipo
standardizzato, erano costituite da un ma-
gazzino per dpararvi il carretto ed il mulo
e da un portoncino che accedeva ad un pia-
no di due stanze ed il loro costo si aggira-
va sulle 2.500 lire. Alla costruzione deLla ca-
sa seguiva l'aoquisto di un pezzo di terra,
spesso di lUna pietraia che quei lavora-
tori, con il l'Oro sudore, hanno trasforma-
to, Sipezzando la pietra e terrazzando Ia ter-
ra, in rigogliosi albereti o vigneti.

Ho citato questo precedente, ma potrei
indicarne molti altri per dimostrare che la
aspirazione massima dei lavorator,i, di tut-
ti i lavoratori, i'vi compresi anche queHi
comunisti, è il possesso della casa.

Purtroppo questo disegno di legge non
soltanto non soddisfa questa aspirazione,
ma neutraLizza in parte i ,risultati che si
intendeva perseguire con i,llPrecedente prov-
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ved~mento, inteso a portare subito un sol-
lievo nel settore edilizio.

La crisi edilizia potrà attenuarsi, ma
se non si muove adeguatamente l'iniziati,va
privata, essa continuerà a pesare massic-
ciamente nel campo saciale. E il titolo
V del disegno di legge non è tale. nella sua
articolazione, da far Imuorvere concretamen-
te tale iniziativa, cioè l'edilizia sm,rvenziona-
ta, e dò sia per Ila modestia dei fondi a di-
sposizione, sia perchè non offre tutti quegli
altri incentivi che sarebbero oppartuni.

Se veramente vogl,irumo realrizzare dei tra-
guaI1di che ci facciano raggiungere non di-
ca i 500.000 alloggi all"anno, ma i 350.000
che disinvoltamente si indicano, dobbiamo
muoverci in altro modo. Io dubita che, sen-
za provvedimenti adeguati, si possa anche
mantenere il ritmo costruttivo degli ultimi
anni, da parte dell'iniziativa privata nella
costruzione di case in prop:detà. AlI riguar-
dO' ,i dati dell'ISTAT sono significativi; dal
1951 al 1969 l'e abitazioni occupate a titolo
di proprietà sono passate da:! 40 al 52,8
per cento e precisamente da 4.301.000 a
8.040.000, con un aumento del 90 per cento
e con questa suddivisione per categorie:
il 41,8 per cento ai lavoratori in proprio,
in 44,3 per cento agli impiegati, il 63,9 per
cento ai professionisti, il 60,8 per cento ai
pensionati. E invece le case in fitto sono
aumentate soltanto del 24 Iper cento, pas-
sando da 5.240.000 a 6.492.000.

Come si vede, mentre è aumentato negli
ulUmi anni la percentuale delle abitazioni
Ìn :proprietà è natevolmente diminuito quel-
la degli aIloggi in fitto.

Del prevalente stato d'animo delila collet-
tività, nel possesso della casa in proprietà, si
rende interprete l'a stessa Costituzione, al-
lorchè all'articolo 47 detta, tra l'altro, che
Ia Repubblica favorisce l'accesso del ri-
sparm;o Ipopolare al1la proprietà della ca-
sa. Ebbene, questo disegno di legge non
soIa non favorisce l"accesso alla proprietà
della casa, ma quando, in margine, 10 con-
templa lo scoraggia, onarrevale Ministro.
Ciò è naturale che rientri nei disegni del
Partito comunista e nella resistenza che op-
pone il IPartito socialista ad ogni concreta
sostanziale modifica di alcuni articoli, es-

sendo esso f'interprete, neLla maggioranza,
dell' estrema sinistra, ma è sperabile che
tro\l:i altrettanta resistenza nella Demacra-
zia cristiana a retti,fica degli errori da essa
commessi fino ad oggi.

Il disegno di legge, inoltre, non inco-
mggiando illrisparmio negli investimenti del-
la casa in proprietà, con le discnminazioni
e le Mmitazioni adottate nelle aree della legge
n. 167 e con l'insufficienza degli incentivi del
titolo quinto, circa l'edilizia agevolata e con-
venzionata, anche ai fini fiscali, non consenti-
rà di superare in modo decisivo Ila grave cri-
si che si è determinata nel settore edilizio.

Infatti, ammesso anche che l'attività edi-
lizia pubblica raggiunga il traguardo di una
percentuale di realizzazioni del 25 per cen-
tO', se l'iniziativa privata non riprende in
pieno il ritmo costruttivo, che ha consen-
tito rfino a ieri di immettere sul mercato an-
nualmente !Centinaia di migliaia di alloggi
per il ceto medio ed anche per le categorie
meno abbienti, la crisi edilizia sarà solo
leggermente attenuata. Non si dimentichi
che nell'attuale stagnazione della nostra
ecoillomia (usiamo questo termine meno dra-
stico, ma che è diventato di moda) l'accen-
tuazione maggiore è data proprio dal setto-
re ediJiizio, perchè ad esso è intimamente
collegata tutta l'attività marginale che lo
aHme.nta, dall'industria dei materiali fino
aH'artigianato e quindi aIla manodopera
nei cantieri, nelle fabbriche, nelle botteghe
artigiane e commerciali.

Ad individuare alcune delle componeI'ti
dellla crisi edilizia, bastano queste !poche ci.
fre: nel 1969 sono stati realizzati solo
281.000 aHoggi, toccando il livello Ipiù basso
negli ul,timi 17 anni. Sempre nel 1969 i hb.
bricati iniziati sono stati 90.000, in con-
fronto dei 124.000 del 1968, con un cab del
50 per cento nel 1970. Le prorgettazioni nel
1970 sono diminuite dell 40 per cento nei
comuni capoluogo a fronte al 1969.

Ebbene, se si considera che il fabbisogno
annuale di alloggi dovrebbe essere di 500.000,
mentre negH ultimi anni ne sono stati co-
struiti meno di 300.000 e che l'edilizia pub-
blica, alla quale il piano :programmatico
del 1965-1970 assegnava una percentuale sul
totale del 25 per cento, non ha mai sup~-
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rata 1'8 per cento, anzi in questi ultimi
tem,pi si è abbassato ancora di più, come
è possibiJ'e fronteggiare la crisi edilizia,
non fornendo incentivi idonei aIl'ini,ziativa
privata, che finora ha costruito non meno
del 90 per cento deUe abitazioni?

,onorevoli .colleghi, questo disegno di leg~
ge, così come è articolato, anche se, come
ho detto all'inizio, contiene qualche aspetto
positivo, stante la sua tessitura farragino~
sa, stante la sua Lmpostazione poHtica de-
magogica, che balza evidente da akuni de-
gli artiooH più quaHficanti ~ che poi sono
quelli che formano oggetto di contrasti e
di resistenze tra i due maggiori protagonisti
della maggioranza ~ scoraggiando la pro-
prietà privata, non alimentando ill rispar-
mio a scopo edilizio, non essendo perciò
idoneo nè a soddisfare la fame di case dei
lavoratori, nè a fornire uno strumento ade-
guato per superare la crisi edili,zia e la cre-
scente disoccUipazione degli operai, ad av-
viso de} nostro Gruppo, non è meritevole
di considerazione. Esso offre soltanto una
nuova dimostrazione dell'incapacità dei go-
verni di centro-sinistra a realizzare sane
riforme, nel pieno riSipetto della Carta co-
stituzionalle ed in aderenza alle reali esi-
genze del1a nazione e delle effettive, legitti-
me aspirazioni dei lavoratori. (Vivi applau-
si dall' estrema destra. Congratulazioni).

P RES II D lE N T E. IÈ iscritto a Ipar-
lare il senatore Cavalli. Ne ha facoltà.

C A V A L L I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colkghi, iniziandosi que-
sto d1battito generale sul disegno di legge
per la casa, ci troviamo di fronte a una do-
manda a cui tutti do:v:remmorispondere a
conclusione di questa discussione e cioè: in
che misura il 'Senato saprà far fronte alle
grandi attese che vi sono nel Paese, nei 'la~
voratori? Quale sarà lo sbocco legislativo
che il Senato saprà dare al grandioso movi-
mento pOlpolare che ha caratterizzato la
lotta operaia in questi ultimi ventiquattro
mesi? Perchè di grandi attese e di grandio-
so movimento si tratta e dietro a tali atte-
se e a ta'le movimento stanno sacrifici, co-
sti umani e speranze di mmoni di uomini

e di donne, la parte economicamente più
debole della nostra popolazione; sacrifici,
speranze e .costi umani che sono stati af-
frantati, sopportati e vissuti consapevol~
mente da milioni di lavoratori, da milioni
di uomini e di donne del nostro Paese.

Non rifarò qui tutta la storia di queUo
che è stato ed è uno dei momenti più belli
e significativi della l:Otta sociale del proleta-
riato e de} popolo lavoratore del nostro
Paese. Mi limiterò adalcunÌ1 accenni.

Esattamente due anni fa, nel luglio 1969,
la lotta per la casa, riprese, divampò do-
po un'interruzione di ben 6 anni, determi-
nata dall'affossamento della famosa legge
Sullo nel 1962-63. Furono proprio gH immi-
grati di Torino, gli immigrati delle borga-
te popolari, dei comuni deMa cinta operaia
torinese che diedero il « 1a» ad run grande
sciopero generale provinciale, il 3 luglio
1969, nella grande metropoli piemontese.

E da quel momento che la lotta per la
casa diventa un fatto politico di scontro,
con !'inserimento nella piattaforma contrat-

I
tuale dei sindacati del problema delle ri-
forme e poi con l'indimenticabile sciopero
nazionale generale del 19 novembre 1969.

Certo, nel 1970 Io scontro attorno al pro-
blema della casa fu molto camplesso poi-
cilè ci trovammo di £ronte a una doppia
posizione del Governo: da una parte un ver-
bale assenso sulle riforme, dall'altra il ten-
tativo di evitare un confronto concreto. Li
ricordiamo tutti i tentativi di aflossare la
politica delle ,riforme attraverso la ricerca
di scontri su ahri 'problemi: dalla crisi dei
governi alla minaccia di scioglimento del
Parlamento, alla minaccia di elezioni anti-
cipate, all'allarmismo economico, allo squa-
drismo, aHe bombe; tutto per alterare o
cercare di alterare la situazione e per ot-
tenere addirittura un quadro politico di-
verso.

Ricordiamo anche che la risposta del mo-
vimento popolare operaio antifascista fu
allora pronta, decisa, riuscì a superare quel
momento drammatico e delicato, riuscì a
battere tutte le manovre. E quel movimen-
to conquistò ,le regioni. A questo punto va-
le anche la pena .di sottolineare e ricordare
a tutti noi il valore, il sign>i,ficato della pro-
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posta politica che in quel momento la dire~
zione del Partito comunista avanzò a tutte
le altre forze dello schieramento /politico
e che servì e aiutò a fare uscire il ,Paese da
quella situazione torbida.

Certamente ci furono dei momenti di pau~
sa, necessari e non necessari: ci fu la cam~
pagna elettora,le regionale, ma ci fu anche
la crisi del Governo Rumor nel .luglio del
1970.

Finalmente il 2 ottobre 1970 arnVIamo
alla stesura del verbale tra Governo Co~
lombo e sindacati: ma nonostante questo
vengono messi in atto altri freni determi~
nati, per esempio, dalla lunga e defatigante
discussione ~ e scontro ~ attorno al de~
cretone, dalla discussione attorno alla leg~
ge del di'vorzio. Ed anche a questo propo~
sito dobbiamo sottolineare .la funzione re~
sponsabi1e e decisiva che esercitò il Parti~
to comunista italiano ~ in particolar modo
il Grup,po comunista del Senato ~ per va~
rare questa importante riforma.

Ma i tempi stringevano e fu pmprio in
quel momento che il nostro partito intimò
al Governo: se non siete in gra,do di fare
le riforme promesse, andatevene. Anche
questo monito servì, e il Governo trovò il
modo di assumere un preciso impegno e
fissò la data di presentazione dei disegni
di l~gge concernenti la casa eh sanità; il
disegno di legge sulla sanità giace ancora
nei cassetti ministeriali nonostante le ri~
petute insistenze del ministro Mariotti.

Comunque il passaggio a una nuova fase
SI era determinato. Fino ad aMara c'erano
state solo delle promesse, delle parole, fi~
no ad allora era prevalso il momento sol~
lecitativo, del movimento, della pressione,
della richiesta che saliva dal Paese dalle
varie categorie popolari. Ora si passava al~
la fase deliberativa e questo mutò certa~
mente la collocazione delle forze e quindi
deg,u schieramenti Ipolitici. Lo constatammo
subito nel corso del dibattito Iparlamentare
alla Camera dei deputati. Infatti i,l dibat~
tito parlamentare sui ,contenuti mise subito
allo scoperto tutte le forze contrarie alle
ri;zorme. Si mise in moto tutto un intreccio
complesso d'interessi, di potere politico. si
misero in moto i detentori deMa rendita pa~

rassitaria, dei profitti capitalistici, i con-
trollori occulti o palesi dei grandi carroz~
wni burocratici dell'edilizia pubb1ica, si mi~
se in moto una campagna demagogica da
parte padronale e da parte fascista alla qua~
le poi si aocodò anche la destra della iDemo~
crazia cristiana, con toni .che ci ricordaro~
no ill 1948. Queste reazioni delle forze con~
trarie alle riforme generali e in modo par~
ti colare alla legge sulla casa creò in quel
momento nervosismo, inquietudine, smar~
rimento nel campo governativo. Si giunse
comunque alla presentazione da parte del
Governo del suo .progetto, ma in un modo
un po' strano: annunciato, come approva~
to, mentre questo non era vero e del quale
sono circolate addirittura cinque versioni
diverse.

Il testo governativo fu presentato final~
mente alla Camera 1'11 marzo di quest'an~
no: un progetto deludente perchè negativo
e velleitario nello stesso tempo. Infatti non
teneva conto delle richieste del movimento,
eludeva e contraddiceva gli stessi accordi
assunti con i sindacati. ,Era un progetto che
si ImUOlveva ancora in una direzione sba~
gliata: manteneva l'aocentramento, non vi
era in questo progetto nessuna misura di
riduzione degli affitti; ridotto il campo di
applicazione degli espropri; si facevano sal~
vi i grandi enti burocratici; i finanziamen-
ti risultavano insufficienti.

Bbbene, ancora una volta, il movimento
nel ,Paese, la battaglia delle sinistre e delle
forze riformatrici presenti nella Camera dei
deputati danno una risposta ampia, incisi~
va, ,che culmina nelrlo sciopero del 7 aprile
di quest'anno, nel momento in cui alla Ca~
mera dei deputati si stava discutendo il di~
segno di legge sulla casa, dibattito che ha
trovato un efficace supporto dalla vasta con~
sultazione realizzata dalla Commissione la~
vari pubblici dell'altro ramo del Parlamen~
to. È dunque grazie al movimento del Pae~
se che permane, continua e si mantiene, è
grazie alla battaglia delle forze riformatri~
ci alla Camera che il disegno di legge viene
modi,ficato.

Il giudizio del Partito comunista italiano
su questo nuovo testo che la Camera ci ha
trasmesso è a tutti noto e quindi non spen~
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derò molte parole per ricordare le nostre
posizioni.

Non abbiamo taciuto e non nascondia-
mo nemmeno oggi i limiti seri di questo
disegna di legge. Consideriamo questo di-
segno di 'legge non uno strumento risolu-
tore di ,riforma, di cui l'Italia avrebbe più
che mai bisogno, ma semmai il primo timi-
do avvio per un discorso nuovo nel settore
dell'edilizia e dell'urbanistica, propria per
certi contenuti innovativi presenti in que-
sto disegno di legge rispetto al testo ori-
ginale presentato dal Governo. Tutto som-
mato è una legge ancora contraddittoria,
ambivalente, anche pasticciata in certi as,pet-
ti, che apre tuttavia alcune brecce nel siste-
ma della rendita parassitaria, ma che va
considerata, signor ,Presidente, onorevoli col-
leghi, s1gnor Ministro, per quello che è: una
Iegge ancora parziale, settoriale, ma .che pur-
tuttavia, secondo noi, rappresenta una base
di partenza, un punto più avanzato per ri-
prendere una battaglia che certamente non
si conclude con la votazione di questo prov-
vedimento.

Ci siamo astenuti nell'altro ramo del Par-
lamento, dando un giudizio di mento su que-
sto progetto di legge, ma ci siamo astenuti
anche per marcare le nostre distanze da que-
sto testo, per sottolineare ~ e vogliamo far-
lo anche qui nell'Aula del Senato ~ che que-
sta legge non è la nostra, ma la vostra; porta
la firma, oltre .che del ministro Lauricella,
anche dell'onorevole Colombo e persino del-
l'onorevole Restivo.

La Democrazia cristiana, dopo aver opera-
to giorno dopo giorno alla Camera per ridur-
re la portata di questa ,legge, per limitarne
gli effetti, alla ,fine l'ha difesa e alcuni suoi
autorevoli rappresentanti l'hanno anche esal-
tata. Basta leggere attentamente i discorsi
fatti da vari deputati democratici cristiani
nell'altro ramo del Parlamento per con-
statarlo.

Ma la nostra posizione e ill nostro voto
,furono determinati anche tenendo conto
della caIT1jpagna scatenata contro la leg.ge
dalla destra conservatrice, dalla destra de-
mocratica cristiana, fascista e padronale.
Campagna che siè imperniata e si imper-
nia ~ l'abbiamo sentito riecheggiare an-

cara in quest'Aula ~ sui cosidetti.« attenta-
ti alla proprietà ». È una campagna demago-
gica perchè chi la conduce sa benissimo che
con questa legge non si attenta alla proprie-
tà, che con questa legge non si mette affatto
in discussione il principio di proprietà così
come è delineato nella nostra Costituzione.
Con questa legge semmai si tenta « di elimi-
nare la rendita speculativa sulle aree fabbri-
cabili in base ad una valutazione che si rifà
alla necessità di restituire alla collettività ciò
che alla collettività appartiene e che purtrop-
po, per troppo lungo tempo, è stato privi-
legio ed appannaggio della rendita e della
speculazione privata ». Quindi è un tentativo
non di colpire, di offendere, di punire la
proprietà o !'iniziativa privata, ma sempli-
cemente «di restituire alla collettività, se-
condo un elementarissimo concetto di equi-
tà, ciò che lIe apparteneva. Del resto è un
dato acquisito dalla coscienza comune che
è ingiusto far lucrare al privato quanto
è il prodotto dell'azione sociale ».

È questa, quindi, una legge che cerca di
interpretare il principio della pubblica uti-
lità nel senso che è di pubblica utilità tut-
to quello che è idoneo a promuovere la cre-
scita, lo sviluppo della collettività stessa,
affel'mando contemporaneamente che appar-
tiene alla collettività tutto ciò che di plusva-
lore si crea sulle aree in rapporto all'espan-
sione che è avvenuta ed avviene nei centri
urbani.

Se poi la legge tutto questo riuscirà a far-
Ia, naturalmente è ancora da vedersi. In-
fatti l'esperienza ci dice che la lotta per
l'applicazione delle leggi costituisce una fa-
se inevitabile. Si lotta per fare le leggi e poi
occorre lottare per appHcaI1le, per farle ap-
plicare, per impome la giusta applicazione.
Tanto più che questa legge offre degli appi-
gli alle forze che sono contrarie, alle forze
parassitarie, alle forze della speculazione.

Oicevo dunque che arlla Camera il 26 mag-
gio il Gruppo comunista si è astenuto. È
stata quella la nostra risposta su un prov-
vedimento che noi consideriamo già un
compromesso rispetto alle reali necessità
del ,Paese. Ebbene, nonostante tutto que-
sto non è trascorso un solo giorno dal 26
maJggio che sul risultato di un consenso
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raggiunto, sia pure con fatica, a livello di
Governo e a liveLlo di maggioranza la De~
mocrazia cristiana, e particolarmente Ja
sua componente di destra, capeggiata qui
al Senato dal senatore Togni, ha ripreso
la campagna contro la legge. Sono ancora
fresche le cronache che hanno caratterizza~
to !'iter parlamentare qui, alla nostra set~
tlma Commissione e il corollario di po'le~
miche, di scontri, che ne è derivato: dalla
relazione del senatore Togni, voluta così dal~
lo stesso senatore Togni, pur non essendo
prevista dal Regolamento del Senato, fino
alla confluenza di voti della Democrazia cri~
stiana e dell Movimento sociale per ritarda~
re ulteriormente il dibattito, per prendere
tempo, se volete; dalla singolare nomina del
relatore per l'Aula, alla quale ci siamo oppo~
sti fermamente per l'evidente incompatibili~
tà fra le posizioni sostenute dal senatore To~
gni fino a quel momento e il testo varato dal-
la 7a Commissione, all'ultima riunione del
Gruppo della democrazia cristiana che, do-
po aver lasciato il senatore Togni libero di
agire come ha agito, gli ha dato solidarietà
e pieni Ipoteri.

Ma il comunicato del Gruppo democristia-
no, che abbiamo letto qualche giorno fa, non
dice nulla su ciò che in realtà la Democrazia
cristiana vuole in concreto. Cosa significa
questo vostro atteggiamento dilatorio se
non H voler ribaltare, scaricare sul Parla~
mento, sul Senato, le vostre incertezze, i
vostri guai, i vostri contrasti e le vostre
manovre che mirano, partendo da questa
legge, a mutare in peggio la situazione po~
litico-govel'nativa del nostro Paese?

E avete anche il coraggio di chiedere chia-
rezza agli altri, come fa « Il Popolo» di que-
sta mattina, quando voi democristiani, da
un mese, continuate sì a dire di non essere
d'accordo su questo o quel punto, ma non
avete ancora trovato il modo, nè il coraggio
di dirlo, di informare le altre forze :politi-
che, di aiutare un chiarimento su questi
problemi controversi. No, vi mantenete sul
generico, parlate di «esigenze migliorati-
ve », ma siamo arrivati fino ad oggi, 27 lu-
glio, senza che nè il Senato, nè i Gruppi po-
litici, nè l'opinione pubblica nazionale co-
noscano che cosa realmente volete fare di
questa legge.

Noi comunisti vi abbiamo detto sin dal~
!'inizio che non siamo d'accordo sulla leg~
ge tributaria e abbiamo specificato su qua~
li punti non siamo d'accordo e abbiamo
avanzato proposte concrete per modiHcare
certi punti. Voi no; voi vi prendete gioco
delle altre forze politiche presenti in Par~
lamento in funzione della ricerca di un ac-
cordo che a distanza di oltre un mese
non c'è ancora. Vi giustificate così, ma in
realtà per ottenere un peggioramento e
magari, attraverso questo, aggravare la si~
tuazione politica del Paese, per tentare una
dislocazione ancora piÙ a destra del vostro
stesso partito emarginandone le forze di
sinistra, magari per piegare il partito so~
oialista e costringerlo a tornare nella gab~
bia del moderatismo, per umiliare i:l movi-
mento dei lavoratori e scompaginare il pro~
cesso unitario in atto a livello sia sindacale
che politico.

Signor Presidente, signor Ministro, onore~
voli colleghi, il fatto che la maggioranza,
per le insistenze della Democrazia cristia~
na, abbia già modificato il disegno di legge
in Commissione, secondo noi, è di per sè
un atto volto ad aggravare una situazione
già sin troppo deteriorata. lE anche se le
cose ri1manessero così come sono oggi, il
ritardo comunque ci sarà e quindi è inu~
tile che da parte della stampa padronale,
da parte della >Democrazia cristiana e fa~
scista, si gridi che occorre far fronte rapi~
damente alla minaccia incombente della cri-
si nel settore dell'edilizia, si gridi ana ne-
cessità UI'gente di far fronte aJla disoc~
cupazione che avanza in questo settore e nei
settori collegati. ,È ridicolo prendersela, co-
me ormai è diventato di moda, con la cosid~
detta conflittualità permanente.

Ai 300.000 edili che in questi giorni so-
no sotto cassa integrazione voi democra-
tlci cristiani, con queste modifiche che co-
munque hanno ritardato l'entrata in vigo-
re della legge, che pure con i suoi limiti
poteva determinare un pr1mo rilancio del-
!'intervento pubblico, ebbene avete già da-
to una risposta negativa. Siete una mag[gio~
ra nza lacera ta , paralizzata dai con tras t l,
frenata dal sabotaggio della Democrazia cri-
stiana che abbandona la coalizione di cen-
tro-sinistra all'immobilismo; sabotaggio de~
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mocratico cristiano che rende ambigua ogni
legge, che rende incerta ogni scelta, che ren~
de insicuro ogni punto di riferimento non
soltantO' per i lavoratori, ma anche per quel~
le forze imprenditoriali oneste.

Andate ripetendo ~ voi democristiani
~ di essere per le riforme, ma ohe non
siete disposti a fare le rifaI1me volute da~
gli altri. Che modo è questo di ragionare?
Ma quali sono le riforme che volete voi?
Su questa legge non avete detto ancora can
precisiane che cosa volete. Avete fatto ac~
cantanare gli articoli qualificanti, li avete
fatti approvare in 7a Commissione così co~
me ci sono arrivati dalla Camera dei de~
putati aggiungendo la postilla che questa
è una vatazione puramente regolamentare
ed esprimendo delle riserve. Ma queste ri~
sel've dove sono, quali sono, quante sono,
quali punti riguardano del progetto di leg-
ge? Non lo sappiamo, non lo sa nessuno,
mentre in Commissione si poteva e si do~
veva per lo meno arrivare ad un primo
chiarimento per dare a tutti i settori del
Senato una base di valutazione. In effetti
queUo che appare con chiarezza è un'altra
cosa e cioè che voi democristiani non sie~
te nemmeno in grado di tollerare leggi mo~
destamente innovative come questa.

PREZIOSI
mocris tiani?

Ma dove sono de~

C A V A L L I Sono alla riunione del
Gruppo e stanno esaminando le« esigenze
migliorative» della legge mentre noi sia~
ma qui a discutere. Onorevoli colleghi, voi
sapete che noi comunisti ci siamo attestati
su una linea tendente a far passare la leg-
ge nel testo votato dalla Camera dei de-
putati. Ma oggi ci troviamo di fronte a
qualche cosa di cambiato: il disegno di leg-
ge è stato modificato in 45 punti tanto
sbandierati dal senatore Togni. Ventisei di
questi emendamenti non incidono sulla
struttura della legge nel suo complesso,
diciassette invece aggrediscono l'articolo 6,
lo massacrano nel senso che le rappresen-
tanze dei co\muni sono escluse ed una gran
parte deJlle regioni, fra cui alcune grandi re-
gioni come il Veneto e la Sardegna, non
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potranno eleggere i loro rappresentanti nei
consigli di amministrazione degli istituti
delle case popolari.

Ci sono poi altri due emendamenti che
riguardano l'articolo 16 che tenderebbero a
limitare l'efficacia delle norme di questo
importante articolo. Quindi ci troviamo di
fronte aHa situazione cambiata per questo
primo motivo, e poi per la minaccia che
continuamente, da un mese a questa parte,
fate gravare sul Senato e su questa discus-
sione di ulteriori modifiche che voi dite
migliorati ve, ma in effetti tendono ad un
netto peggioramento.

Ebbene, mentre noi ci riserviamo di va~
lutare nel concreto questo secondo aspet~
to di cui non conosciamo ancora bene le li-
nee, vi diciamo subito che di fronte a emen~
damenti peggiorativi potremmo riprendere
con tutto il vigore necessario di cui noi siamo
capaci la nostra battaglia per migliorare
sul serio questa legge e rendeda più rispon-
dente agli interessi delle varie categorie di
lavoratori, siano essi dipendenti, siano essi
autonomi.

Con questo nostro atteggiamento siamo
certI di interpretare la volontà delle dele-
gazioni unitarie che si sono susseguite a de-
cine in queste settimane qui in Senato, de-
legazioni formate da comunisti, da socia-
listi, da democratici cristiani, da cattolici,
da aclisti, da rappresentanti e da iscritti
ai tre sindacati. Noi abbiamo ricevuto tut-
te queste delegazioni dalla prima all'ulti~
ma, ed esse hanno avuto contatti anche con
altri Gruppi. Siamo certi di interpreta-
re la volontà contenuta in centinaia e cen-
tinaia di documenti, che avrete ricevuto an-
che voi, di ordini del giorno, di telegram-
mi, di deliberazioni di consigli comunali e
d; consigli regionali pervenutici da ogni par-
te d'Italia; siamo certi di interpretare la
volontà espressa nel corso di manifesta-
zioni popolari degli inquilini, degli asse-
gnatari, dei soci di cooperative, che si sono
avute in queste settimane in numerosissi-
me provincie e nel corso di scioperi av-
venuti in molte provincie, per la casa, per
il lavoro, per l'occupazione.

Onorevoli colleghi, la legge, come sa,ppia-
mo, dà delle facoltà ai comuni, non impo-
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ne degli obiblighi; sono facoltà non sem-
pre facili da esercitare. La legge non ab-
bonda in finanziamenti e non rende nem-
meno tanto sicuro il meccanismo di afflus-
so di questi finanziamenti verso coloro
che poi vogliono costruire le case.

Ma è tale la necessità di porre mano
ai problemi dell'assetto territoriale, ai pro-
blemi delila organizzazione ordinata e del
controllo dello sviluppo delle nostre città;
è tale la consapevolezza di porre fine alle
speculazioni più vergognose, agli scempi ur-
banistici, aH'assenza o quasi di servizi so-
ciali, alla congestione delle grandi aree me-
tropolitane, alla devastazione del paesag-
gio; è tale la fame di case, la fame di abi-
tazioni a basso fitto, a basso prezzo, cui
si aggiunge la seria situazione che si va de-
terminando nel settore occupazionale del-
l'edilizia, che numerose sono le regioni, nu-
merosi sono i comuni, gli stessi ,istituti del-
le case popolari, le cooperative, specie quel-
le a prOlprietà indivisa, che si sono già mes-
si al lavoro per trarre tutti i benefici, e
rapidamente, da quelli che sono gli aspet-
ti posItivi di questa legge. Sono al lavoro
per predisporre, ad esempio, gli atti con-
creti e immediati ,per applicare Ila legge sul-
la casa; sono al lavoro per far fronte alle
scadenze e agli adempimenti nel modo più
rapido, per il calcolo del fabbiso:gno di abi-
tazioni, per il rilancio dei piani di edilizia
economica e popolare, per la determinazio-
ne deUe priorità in ordine alle assegnazio-
ni dei fondi, per util:izzare la maggiore ra-
pidità delle procedure di adozione e di rea-
lizzazione dei piani stessi.

Ecco, con il ritardo che avete già deter-
minato con le Ipdme modifiche già appor-
tate in Commissione e con le modifiche in
sospeso dense forse di ben più serie con-
seguenze, non fate che mortificare questa
volontà di OIperare di decine, centinaia di
amministratori regionali, comunali, di di-
rigenti degli istituti di case popolari, di
dirigenti e soci delle cooperative; non fate
che mortificare questo fervore di impegni
che è presente alla base dell Paese, non fa-
te che mortificare queste sane energie che
hanno creduto e ancora credono in questa
legge.

È una grave responsabilità che si sta
assumendo e che si è già assunta il Gruppo
senatoriale della democrazia cristiana.

Diamo atto ai compagni socialisti del-
la dura prova cui essi sono stati e sono
tuttora sottoposti. Nel Governo si trovano
soli; è da auspicare che la sinistra della
Democrazia cristiana prenda finalmente co-
raggio ed esca fuori da:lla posizione man-
tenuta fino ad ora, tutta preoccUipata di fare
quadrato attorno al grande impero della
GESCAL.

A fronte di tutto ciò i compagni socia-
listi devono nel contempo riconoscere l'uti-
lità e la forza del rapporto unitario con
noi e con tutte le componenti della sini-
stra di opposizione, un rapporto unitario
che ha un senso però solo se in favore di
esso il ,Partito socialista italiano farà pe-
sare ancora di più la vo'lontà espressa e che
continua ad esprimersi da parte dei lavo-
ratori, delle assemblee elettive locali, del-
le organizzazioni sindacali, detlle associa-
zioni del movimento cooperativistico.

Mi avvio rapidamente alla conclusione.
Noi Cl batteremo qui, in questi giorni,

perchè lo sbocco legislativo di questa lun-
ga battaglia della casa risulti il più ade-
guato possibile aNe attese, alle esigenze, alle
richieste che salgono dal Paese; siamo nel
con tempo consapevoli che una nuova po-
litica dell'edilizia e dell'uI1banistica non si
conclude con questo provvedimento. L'espe-
rienza fatta ci spinge anzi a lavorare di
pIÙ e meglio ora e nel futuro, ci spinge a
intraprendere iniziative, nel Paese e neI Par-
lamento, per far compiere nuovi passi avan-
ti, per una politIca di costruzione di case
in I tahache dia soddisfazione piena a quegli
strati di lavoratori drammaticamenteinte-
ressatj ad una abitazione in afifitto o in pro-
prietà, ma ad equo canone, ma a basso
prezzo, cioè non a fini speculativi ma so-
~o per garantire per sè e per la propria fa-
rniglia una vita più civile e più progredita.

Iniziative di lotta, di movimento, di mo-
bilitazione, di pressione nel Paese e nel
ParJamento, anche tenendo ben fisso lo
sguardo ailla situazione generale. iniziative
di movimento, di lotta e di mobilitazione, di
pressione per scomporre la trama che vie-
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ne da destra, dall'interno e dall'esterno del
centro~sinistra, che mira a sconvolgere il
quadro politico e finanche il quadro istitu.-
zionale della nostra Repubblica, organizzan~
do un piÙ ampio fronte di forze sociali che
blocchi le tendenze involutive presenti non
solo nella destra fascista, ma anche dentro
la Democrazia cristiana, e che garantisca
una prospettiva di sviluppo democratico e
pacifioo alla nostra società, in favore del~
la grande massa dei lavoratori, convinti co~
me siamo che le fortune della classe ope~
raia italiana coincidono più che mai con
quelle del Paese. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RE :S I D lE N T E. IÈ iscritto a par~
lare il senatore Alessandrini. Ne ha facoltà.

A iL E S S A N D R I N I. Signor Pre~
sidente, onorevole Ministro, onorevoli col~
leghi. l'inarrestabile moto deI:la popolazio~
ne verso i centri maggiori, determinato da
una serie di cause che per ora ritengo su~
perfluo analizzare, ha provocato fenomeni
deteriori sia sul piano urbanistico, con lo
sviluppo spesso incontrollato e irrazionale
delle città, sia permettendo una ingiusta ac~
cumulazione di ricchezza ai detentori di
aree fabbricabili. I fatti, largamente di~
battuti in Paese e nel Parlamento, sono

noti a tutti; altrettanto può dirsi dei prov~
V'edimenti che, via via, sono stati adottati
allo scopo di ritrovare nella libertà un as~
setto tollerabile delle città c, con una visio~
ne più ampia, dell'intero territorio nazio~
naIe.

Altro obiettivo da raggiungere, che dovreb~
be essere la conseguenza immediata di una
pIÙ completa e model'na regolamentazione
urbanistica, è la costruzione di case eco~
nomiohe e popolari da mettere a disposi~
zione, a costi ragionevoli, della generalità
della popolazione. Per raggiungere tali obiet-
tivi è innegabile la necessità di una nuova
legge urbanistica in sostituzione di quella
del 1942 che, per quanto integrata anche
recentemente con la Ilegge 6 agosto 1967,
n. 765, ha messo in evidenza taluni limiti.
Ma il disordine urbanistico è tutto da im~
putare alla carenza degli strumenti urba-
nistici o vi sono al riguardo altre ragioni?

Taluni colleghi e molti urbanisti attri~
buiscono quasi esclusivamente all'eccessiva
libera1lità delle leggi in vigore la mancata
realÌzzazione del riordino dei centri abitati
e la caotica dinamica nello sviluppo dei
centri stessi. L'esperienza ha fondato in me
la convinzione che molte responsabilità del
degradamento ul'banistico nel nostro Paese
debbono essere attr1buite agli organi ese~
cutivi che non si sono posti all'altezza dei
compiti loro affidati.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue A L E S S A N n R I N I ). Nel
contempo non sono sempre accettabili i
motivi di natura economico~finanziaria avan-
zati dai comuni per giustificare la mancata
adozione di strumenti urbanistici. Un'ana-
lisi di molti bilanci comunali dimostra che
quando si è trattato di allargare le spese
correnti, le dilfficoltà sono sempre state
superate. Con questa affermazione non vo-
glio muovere un formale atto di accusa;
ritengo tuttavia che con una maggiore sen-
sibilità si sarebbe potuto fare molto di più

e oggi non saremmo qui a lamentare tante
deficienze ne!l settore urbanistico e nello
stesso settore dell'edilizia abitativa.

Rimane, tuttavia, certo che, prima di af-
frontare il problema della casa, doveva es-
sere data al Paese una nuova, moderna, ag-
giornata legge urbanistica.

Non sono infrequenti le accuse rivolte
alla Democrazia cristiana di svolgere un'a~
zione ritardatrice della riforma deHa casa
1n seguito alla coerente affenmazione di ta-
luni prindpi che sono stati sempre alla
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base della sua politica sociale e doè di
favorire il più ampio accesso all'abitazione
famìliare di tipo economico-popolare in pro-
prietà. Questo postulato è sempre vivo e
presente e risponde oltre che ad una affer-
mazione programmatica a una diffusissi-
ma istanza della popolazione che trova le
sue radici nel dettato costituzionale, come
da p1ù parti è stato ripetutamente affer-
mato. «La Repubblica favorisce l'accesso
del rispa~mio popolare alla proprietà del-
l'abitazione »: sono le parole esatte del-
l'articolo 47 della Costituzione. Questo 'VO-
gliamo affermare ancora una volta con-
tro ogni ingenerosa distorsione delle no-
stre fondate critiche, che ci vuole avversari
iniducibili della legge in discussione. Noi
non tendiamo a dare un palazzo aHe fami-
glie singole affinchè ne facciano commer-
cio e lucrino rendite fondiarie o edilizie,
ma una semplice abitazione di tipo econo-
mico..popolare per l'aoquisizione della qua-
le la Repubblica ha assicurato di agevolare
il libero accesso a'I risparmia.

Non tè veritiera quindi neanche l'accusa
di voler favorire l'accumulazione antiso-
ciale di rendite parassitarie. Non sarà cer-
to il ridottissimo trasferimento delle quote
immobiliari di proprietà delle singole fa-
miglie ad alimentare il mercato speculativo.
Una simile affermazione tè rpretestuosa e
nasconde malamente il tentativo di con-
trabbandare tesi ideologiche che negano il
pieno àccesso alla proprietà della casa. La
maggioranza dei cittadini italiani di ogni
condizione sociale aspira alla proprietà del-
la casa perchè in essa trova o SI illude di
trovare una garanzia economica in mO'men-
ti di drHicoltà familiare: con la casa in
prqprietà si sente più protetta in caso di
bisogno.

Si parla molto di sicurezza sociale ed
è questa una grande meta alla quale si ten-
de con le migliori intenzioni. Ma la gen-
te ha ancora molti dubbi su quando tale
conquista potrà essere pienamente raggiun-
ta, su come verrà attuata, pensa che la pro-
prietà di un modesto bene reale o£fra una
copertura sup.plementare contro lIe ,vicen-
de avverse della vita e non vuole rinun-

ciare a costruirsi una protezione nella qua-
le crede.

Onarevoli colleghi, mortificando una co-
sì radicata aspirazione si indebolirà la pro-
pensione al risparmio con danno di tutta
l'economia del ,Paese. La proprietà dell'abi-
tazione rè anche affermazione di apprezza-
bUi valori morali, è una scelta di libertà
da condizianamenti esterni, lè un modo per
sottrarsI a una delle tante occasioni di alie-
nazione, è inoltre un mezzo di consolida-
mento della famiglia. Tutta l'impostazione
legislativa dalla Liberazione a oggi ha te-
nuto conto in modo particalare di questo
sentire della maggioranza degli itarliani. In
tempi vicini questi concetti vennero solen-
nemente riaJffermati. Nel programma di
sviluppo economico per il quinquennio
1966-70, capitolo III, «Modi e mezzi del-
l'azione programmatica », ave si parla del-
l'ordinamento regionale e territoriale, illu-
strando Ila nuova disciplina urbanistica si
indica come primo obiettivo « riordinare lo
svilUiPpo urbanistico e facilitare l'accesso
dei cittadini alla proprietà della casa ».
Anche nel «,progetto '80, rapporto preli-
minare al programma economico nazionale
del 197,1-75», il concetto è ribadito preve-
dendosi interventi per favorire l'accesso
all'abitazione. È detto infatti che i mecca-
nismi relativi dovranno essere (leggo per
obiettività l'intero dispositivo del n. 151):
«uno di tipo tradizionale che favorisca
l'accesso alla proprietà della casa e quindi
incorag1gi il risparmio per l'acquisto del
bene, uno di tipo innovativo (già sperimen-
tato in ,Paesi di avanzato livello di industria-
lizzazione) che favorisca l'accesso aM'allog-
gio in affitto ».

La legge in esame ci sembra disattendere
con le norme limitatrici non solo la tradi-
zionale aspirazione di agevolare l'accesso
pieno alla proprietà dell'abitazione, ma an-
che le prospettive aperte che al riguardo
sono state formUlIate per l'avvenire. All'ar-
ticolo 35 viene anzitutto favorito in ogni mo-
do il solo aoquisto della proprietà delle
mura della casa e ove l'accesso all'abitazio-
ne è ammesso in proprietà rpiena se ne di-
sciplina nel tempo e con rigidi e defati-
ganti controlli la disponibiHtà, così da svuo-
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tare la proprietà stessa di igran parte del
suo contenuto economico.

Ma qual è la situazione degli italiani ri-
spetto alle abitazioni? Un recente studio
pubblicato dal « Bollettino della Banca d'Ita-
lia» del gennaio~febbraio 1971 fornisce al
riguardo dati molto interessanti. Risulta che
all'inizio dell'aprile 1970, 51 famiglie su 100
occupavano case di proprietà, 43 in affitto
e 6 per altri titoli. Il processo di acquisi-
zione in proprietà delle abitazioni è andato
accentuandosi di anno in anno, rivelando
una tendenza che non può essere disattesa.

Debbo peraltro dare atto che l'analisi ci-
tata rivela una situazione di debolezza ri-
guardante i lavoratori dipendenti, esclusi
quelli del settore agricolo, possessori questi
ultimi di abitazioni in molti casi vecchie
e in precarie condizioni di conservazione;
inoltre la concentrazione della proprietà edi-
lizia familiare diversa per le varie grandi
ripartizioni geografiche del ,Paese è più in-
tensa nei piccoli centri rispetto arlle grandi
città. Infatti l'indice si presenta con un
andamento decrescente, con una base media
del 69 per cento nei comuni con meno di
5.000 ahitanti e del 32,6 per cento in quel-
li con oltre 200.000 abitanti.

È evidente che la più intensa mobilità del-
la popolazione nei centri maggiori, con-
giunta al più elevato costo delh~ abitazio-
ni, giustificano per la Iloro parte il diva-
rio, senza escludere peraltro, come altri
elementi acutamente analizzati compro-
vano, la propensione anche da parte dei la-
voratori dipendenti ad avere una abitazio-
ne in proprietà. Il senatore Abenante in
Commissione ha commentato negativamen-
te i dati messi in evidenza circa il titolo
d'uso delle abitazioni del nostro Paese: mi
pare che la critica non sia del tutto obiet-
tiva. Non si può escludere resistenza in
talune zone del Paese e non solo nel Sud
di abitazioni abbandonate, che risultano
di proprietà di nuclei familiari, ma nell'in-
dagine si è tenuto conto non solo del ti-
tolo di proprietà, ma anche dell'uso. Quin-
di, pur accettando, come ho fatto, la pos-
s~blHtà per ogni rilevazione del genere di
un margine di errore, i dati in questione

non possono senza una rigorosa documen-
tazione essere frettolosamente respinti.

Potrei portare all'attenzione dei colleghi
dati più analitici riguardanti una provincia
ad alto indice di immigrazione e nella qua-
le ben poche sono le abitazioni abbando-
nate, ma lo ritengo superfluo, tanto più se,
come si è deliberato aggiungendo una pre-
cisa disposizione all'articolo ,s, si procede-
rà ad effettuare una seria indagine sulla rea-
le situazione abitativa del Paese che ci met-
ta di fronte alla incontestabile realtà. Deb-
bo subito precisare che non vi sono pre-

, giudizi di principio, almeno da parte mia,
contro il moderno diritto superficiario. Sen-
za inopportuni richiami polemici, ricordo
la legge 18 aprile 1962, n. 167, articolo 10,
con la quale venne concessa esplicitamen-
te ai comuni e ai loro consorzi la facoltà
di cedere aree acquisite nei piani di zona
per l'edilizia economica e popolare anche
mediante espropriazione usando il diritto
di superficie. Tuttavia in questo momento
non saprei dire quale uso sia stato fatto
dagli enti territoriali per diffondere l'ado-
zione del nuovo istituto, ma è certo che il
diritto superficiario non è ancora entrato
nelle scelte popolari, specialmente se si

, tratta di esercitarlo per costruirvi abita-
zioni in proprietà. Neppure gli enti di edili-
zia pubblica che, debitamente incoraggiati
a muoversi nella nuova logica urbanistica
avrebbero potuto o dovuto difendere e dif-
fondere l'istituto del diritto di superficie,
hanno operato ,in questa direzione. Oggi
con la nuova legge si vuole imporre come
prevalente nell'edilizia economica e :popo-
lare il diritto superficiario, dando !'impres-
sione di una ostilità preconcetta verso H
tradizionale diritto di proprietà. Alla nuo-
va concezione inoltre è stata di grave pre-

, giudizio anche l'impostazione originaria del-
la norma di legge che all'articolo 26 limi-
tava assurdamente il diritto di superficie
a 20-30 anni, senza tener conto della du-
rata fisica di una moderna costruzione e
del nOI1mél!leprolungarsi oltre i termini pre-
visti dalla legge degli oneri finanziari ac-
compagnanti, almeno fino ad oggi, quasi tut-
ti i programmi di edilizia economica e po-
polare. Il diritto superficiario nella legge



V Legislature.Senato della Repubblica ~ 26577 ~

27 LUGLIO 1971524a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

in esame è esteso senza riserve anche agli
insediamenti produttivi. Al riguardo esiste
una !prassi già consolidata per ta:lune zone
industriali urbanisticamente ben definite ed
attrezzate, anche se l'offerta delle aree in
questione non ha sempre incontrato il pie~
no favore degli operatori economici.

Contro la nuova formula vengono mani~
festate riserve a mio parere non prive di
fondamento, soprattutto sulla validità del1e
garanzie da ofìfrire al credito, e non sol~
tanto ad un eventuale credito bancario. Ri~
tengo questo aspetto da non sottovalutare,
anche per la problematica sollevata al ri~
guardo nell'amb1ente bancario. E se una
evoluzione si avrà in favore del diritto di
supeI1f<icie, occorrerà avere molta pazien~
za concedendo nel frattempo anche al set~
tore produttivo un'ampia scelta tra il di~
ritto di superficie stesso e quello di !pro~
pdetà piena, soprattutto se si vogliono in~
crementare le piccole e medie industrie.
Ecco un aspetto oscuro del disegno di legge
che si vorrebbe migliorare.

La difesa della proprietà edilizia fami-
liare non può far dimenticare quella parte
della popolazione rivolta alla ricerca di una
abitazione in affitto. Sappiamo che una no~
tevole parte della !popolazione ~ e in que~
sta, lo abbiamo già detto, è prevalente la
categoria dei lavoratori dipendenti ~ prefe-

risce o è costretta a scegliere l'abitazi.one
in affitto. rLa grande .città dal:la popolazione
fluttuante e frustrata da grosse difficoltà
dI tra£fico e di comunicazioni, oltre che
da costi edilizi inaccettabili, non permette
facilmente l'accesso alla proprietà indivi~
duale. Afìfermato questo, è .ovvia la neces~
sità di un'edilizia, vero e proprio servizio
sociale, da offrire in affitto a condizioni
ragguagliate al reddito e aMa composizione
delle famiglie meno fortunate. Disconoscere
la legittimità di tali istanne significherebbe
porsi ciecamente fuori della realtà sociale.

Ma come un problema di così grandi di-
mensioni, che trova nella coscienza popola-
re sempre più acuta incidenza, può essere
risolto? Nel programma di sviluppo econo~
mico per il quinquennio 1966-70 si afferma-
va che per rispondere in termini ottimali al
fabbisogno di abitazioni nel periodo di du-

rata del piano stesso si sarebbero dovute
costruire 20 milioni di stanze. E il senatore
Togni nella sua relazione ha richiamato uno
studio delle Nazioni Unite secondo il quale
l'Italia dovrebbe realizzare, entro gli anni '80,
480.000 nuove abitazioni ogni anno, conclu~
dendo nella necessità assoluta di non scen~
dere sotto le 350.000 abitazioni annue tenu-
to conto delle esigenze dell' espansione de~
mografica, delle emigrazioni interne, del rin-
novamento del patrimonio immobiliare obso-
leto e delle necessità che possono scaturire
da eventi naturali negativi.

Pur non prendendo per oro colato le sti-
me del fabbisogno edilizio nei prossimi anni
più sopra riportate, potrà lo Stato da solo
far fronte alla pressione in atto per avere
nuove case, sia pure nei limiti del 25 per
cento della spesa relativa alle previsioni glo-
bali? Il dubbio è legittimo, soprattutto se si
medita sull'inerzia pubblica, specialmente ne~
gli ultimi anm. Da quando si è levata più for-
te l'istanza di nuove abitazioni di tipo eco-
nomico-popolare, meno si è fatto, smentendo
clamorosamente le previsioni del programma
quinquennale al quale con solenne impegno
si è conferita addirittura la sanzione legisla~
tiva.

Negli anni dal 1966 al 1970 si è costruito,
nel settore dell'edilizia abitativa, complessi-
vamente per circa 15.835 miliardi in lire cor-
renti, Ina la presenza della mano pubblica
è stata appena di 879 miliardi, mentre era
previsto un intervento dello Stato di circa
2.540 miliardi di lire su un totale di inve~
stimenti nel quinquennio di 10.150 miliardi.
Questo per l'ultimo quinquennio; ma quale
è stata la presenza della mano pubblica ai
diversi livelli nell'affrontare e risolvere la
scottante situazione? Dopo !'inizio promet-
tente degli anni 1951-52, nei quali gli investi-
menti pubblici nell'edilizia raggiunsero la
quota del 25,7 e del 23,2 per cento del totale
costruito, si ebbe una progressiva contrazio-
ne, scendendo fino al 9,6 nel 1956. Una ripre-
sa si ebbe nel 1957, raggiungendo nel 1959
il 21 per cento, un ultimo guizzo di presen-
za significativa dell'edilizia pubblica al qua-
le è seguito un deterioramento umiliante che
ha toccato il fondo nel 1970 con il 3,5 per
cento di edilizia abitativa realizzata. Al ri~



1951 354 91 25,7 %

1952 448 104 23,2 %

1953 534 112 20,9 %

1954 664 106 15,9 %

1955 818 91 11,1%

1956 932 90 9,6%

1957 1.091 111 10,1 %

1958 1125 161 14,3 %

1959 1.210 255 21,0 %

1960 1.260 212 16,8 %

1961 1.419 163 11,4 %

1962 1.768 118 6,6%

1963 2.162 89 4,1 %

1964 2547 104 4,0%

1965 2401 157 6,5 %

1966 2.388 162 6,7%

1967 2.602 178 6,8 %

1968 2.999 209 6,9%

1969 3763 185 4,9 %

1970 4.083 145 3,5 %
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guardo, rifuggendo da fonti non ufficiali, mi
sono procurato all'ISTAT i dati riguardanti
gli investimenti in abitazioni dal 1951 al
1970 (*).

Anche se le dlevazioni sono imper~
fette e per gli ultimi dati provvisorie, assu~
mano un grande significato perchè mettono
in evidenza grosse imprevidenze e non lievi
responsabilità, errori insomma da cui altri
Paesi a noi vicini sono rimasti indenni se è
vero che gli interventi pubblici nell'edilizia
hanno raggiunto punte del 65,4 per cento nel
Belgio, del 54,9 in Olanda e del 40 nella Ger~
mania federale.

A quanto ho detto prima si può obiettare
che questo è passato e che ora con il passa~
to si sta rompendo ponendo riparo alle la~
mentate carenze con uno strumento legisla~
tivo nuovo. Sarebbe ingiusto non riconoscere

o)!: INVESTIMENTI IN ABITAZIONE

(Miliardi di lire correnti)

Anm
Abitazioni

Totale

PercentualI
Abitazioni dell'interven-

Ope~e to pubbhco
pubbhche sul totale

che il disegno di legge tenta di riavviare l'at~
tività edilizia pubblica ponendo mano a in~
vesti menti che si aggirano, tenendo conto dei
fondi GESCAL e di altri apporti, sui 2.500
miliardi.

Si debbono peraltro considerare le difficol~
tà cui si va incontro nell'attuare detto pro~
gramma, le lungaggini di procedure non ab~
bastanza semplificate, i ritardi, nonostante
il tentativo di nuove regolamenlazioni per
rendere attuali i fondi, ragguagliati a circa
700~800 miliardi, del contributo dello Stato
in annualità per 54 miliardi, previsto all'ar~
ticolo 66.

A questo punto è lecito chiedersi: tutto
questo sarà sufficiente a modificare la ten~
denza che ha caratterizzato l'attività edilizia
abitativa del dopoguerra? E ancora: è in
grado lo Stato di rispondere in maniera sod~

, disfacente alla domanda che viene dai barac~
cati, dagli occupanti abitazioni improprie,
dagli immigrati nelle grandi città che vivo~
no in alloggi dI fortuna e dai senza tetto?

Pur riconoscendo la buona volontà che ani-
ma tanti colleghi, permettetemi di essere un

! po' scettico sui risultati. L'intervento dello
Stato sarà lento e non sarà sufficiente a bloc~
care il ricorso di tanti lavoratori ad abitazio~
ni realizzate dalla libera iniziativa e quindi
molto costose. E perchè allora, onorevole Mi-
nistro, non dilatare l'edilizia convenzionata
facendo appello anche all'investimento pri~
vato per aumentare la disponibilità di abita~
zioni a migliori condizioni di affitto? Perchè
non creare la possibilità di corrispondere
dei sussidi casa alle famiglie bisognose? Al-
l'estero si è fatto ampio ricorso a questo
tipo di presenza pubblica e gli studi CRESME
hanno fornito al riguardo una notevole do~
cumentazione. In Francia si considera equo
assorbire per l'alloggio il 12 per cento del
reddito annuo di una famiglia media. Tutta~
via solo gli alloggi delle abitazioni ad affit~
to moderato (H.L.M. Habitations à louage
modéré) e non tutti rimangono entro il para~
metro indicato. Il programma per tali abita~
zioni, varato in tempi remoti, ha assunto ne~
gli ultimi anni un grande sviluppo e con-
sente le forme più liberali di realizzazione.
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Accanto a questo tipo di presenza pubblica
esistono inoltre varie forme di contribuzio-
ne per favorire l'acquisto e il riscatto della
casa. Completa l'azione dello Stato un sussi~
dio casa volto a sostenere le famiglie a più
basso reddito che non trovano sistemazione
nei quartieri delle abitazioni ad affitto mo~
derato. Questa forma di intervento si distin~
gue in « aiuto personalizzato » quando questi
s\lssidi servono a risolvere il problema del-
l'affitto e in « aiuto alla costruzione» allor-
chè il contributo è rivolto a promuovere la
attività edilizia.

Nel Belgio si riscontra uno dei più elevati
indici di proprietà familiare della casa, qua~
si il 54 per cento, dovuto al sostanziale in~
tervento del Governo. Il settore locativo,
senza distinzione di classi sociali, riguarda
quindi meno della metà della popolazione.

L'85 per cento delle abitazioni viene affit-
tato da privati, il resto da organizzazioni di
diversa origine e natura. Il costo dell'uso del-
la casa è stato a più riprese disciplinato in
relazione al valore locativo e, in seguito, al
reddito catastale.

A partire dal 1964 vennero rinnovate talu-
ne misure di protezione degli occupanti gli
alloggi più modesti. Nel settore dell'edilizia
abitativa sociale si è affrontato il problema
con massicci programmi' di costruzione ad
opera dello Stato e con la devoluzione di
premi ai costruttori privati di case economi-
che e agli acquirenti di un immobile.

Per la fascia più debole della popolazio~
ne l'onere dell'uso della casa sociale è pro-
porzionato al reddito ed è modificabile in re-
lazione alle variazioni del reddito familiare.

Analogamente il 30 per cento dell'intero
patrimonio edilizio britannico è concesso in
affitto a prezzi controllati dagli enti locali
(council of rented houses). Per l'edi,liizia pri-
vata è s'empr>e ,in VligoJ1euna forma di blooco
degli affitti e l'equo canone (fair rent), ma
nel contempo si è favorito l'estendersi della
piccola proprietà della casa che ha raggiun-
to circa il 50 per cento del mercato immo-
biliare.

Nella Germania federale, introdotto, nel do-
poguerra, un severo blocco dei fitti, si inco-
raggiò l'edilrzia sociale, garantendo alla stes-
sa prestiti a basso interesse, incentivando

nel settore l'afflusso del capitale privato con
forti sgravI fiscali sugli investimenti e i mu~
tui edilizi, stimolando l'iniziativa dei priva~
ti e delle cooperative con sussidi.

Dal 1960, con la liberalizzazione dei fitti,
si dispose la concessione di una speciale in~
dennità di alloggio, per aiutare proprietari
ed inquilini a sopportare gli oneri del costo
della casa.

Da quanto abbiamo potuto constatare, il
problema della casa ad un costo tollerabile

venne risolto nei vari Paesi come da noi nel
1962 in termini di collaborazione con l'ini~
ziativa privata e i risultati sono stati buoni.

Dopo quanto ho detto è giusto mettere in
evidenza che, pur prescindendo dall'inciden-
za dell'area, è ben difficile che un'edilizia
economica popolare possa essere realizzata
ai costi odierni da parte dell'iniziativa pri~
vata senza contare sul diretto o indiretto in-
tervento dello Stato.

Una polemica con questo contenuto è as-
solutamente priva di senso, direi anzi capzio~
sa, e serve esclusivamente a stornare l'atten-
zione pubblica su carenze certamente non at~
tribuibili alla miziativa privata che, nel set-
tore odierno ha realizzato, anche se disor-
dinatamente, un enorme volume di costru-
zioni senza le quali il Paese avrebbe una di-
sponibilità globale di alloggi ben più disa-
strosa di quella lamentata.

Ipotizzando, per semplificare al massimo,
un prelievo per l'affitto del 1O~12 per cento
del reddito familiare, senza tema di grossi
errori si può dire, per quel che si conosce
sulla media delle retribuzioni, che la grande
massa dei lavoratori dipendenti, e non solo
quelli, dovrebbe poter contare su un prezzo
politico dell'affitto.

Dlfatti il costo economico della più mo~
desta abitazione, senza tener conto dell'inci~
denza dell'area, ha raggiunto livelli tali da
renderlo oltremodo pesante.

Oggi, per fare un esempio, senatore Raia,
un alloggio di cinque vani legali ~ 3 stan~

ze più gli accessori ~ della superficie com~
plessiva prevista dall'articolo 5 della legge 2
luglio 1949, n. 408, esige, per costi di pura
costruzione, una spesa di circa 7,5 milioni,
forse più che meno.
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Calcolando su tale ammontare una retri~
buzione delle somme investite al tasso lega~
le, si avrebbe un onere di lire 375.000 annue
a cui si dovrebbero aggiungere le spese di
amministrazione, custodia, manutenzione e
via dicendo. Dunque una abitazione che sia
«servizio sociale}} nel senso più sopra ri~
chiamato non può essere realizzata come fat~
to economico. Non può essere realizzata eco~
nomicamente pur prescindendo dall'eventua~
le ricorso al credito di cui tutti conoscono
l'alto costo e tanto meno se si tiene conto
dell',incidenza dell'area, fattori questi che
peggiorano la situazione.

Malauguratamente l'iniziativa privata,
riempiendo il vuoto lasciato per tem~
po dallo Stato nel settore edilizio, ha abu~
sato determinando giustificate reazioni. Ma
nell'affermare questo dobbiamo anche sog~
giungere che un'azione pubblica massiccia,
continuata e saggiamente localizzata in con~
comitanza alle migrazioni interne, avrebbe
soddisfatto le istanze delle classi economi~
camente più deboli del Paese agendo nel con~
tempo da moderatore della speculazione fon~

diari a ed edilizia.

Respingo decisamente il facile nominali~
smo con il quale si vuole screditare tutti co~
loro che hanno qualche perplessità in me~
rito ai criteri adottati nel disegno di legge

per giungere all'acquisizione delle aree.

Abbiamo sempre sostenuto la necessità di
una disciplina dei suoli e di trovare il mo~
do più sollecito per procedere alla espropria~
zione delle aree per l'edilizia economica e
popolare e per la realizzazione delle infra~
strutture pubbliche. Tuttavia la nostra azio~
ne si è sempre rivolta alla realizzazione di
un sistema di esproprio ponderaI e ispirato
ad un massimo di giustizia, evitando di met~
tere sullo stesso piano il modesto risparmia~
tore e l'esoso speculatore e soprattutto di
spogliare una parte dei cittadini per arric~

chirne un'altra

Il senatore Cavalli in Commissione ha
detto che non vi sono riforme senza soffe~
renza. Certo non può essere diversamente,
ma la sofferenza dovrebbe essere equamente
distribuita sulla generalità dei cittadini. E
questo la legge non 10 realizza.

Già nel 1962, approvando la legge n. 167,
si è cercato di raggiungere l'auspicato obiet~
tivo, tendendo nel contempo a favorire, nei
piani di zona, insediamento pluriclasse, ele~
mento questo fondamentale per la formazio~
ne di una nuova società integrata e pacifi~
cata.

Si previde allora l'acquisizione del 50 per~
cento delle superfici destinate alla espansio~
ne dell'edilizia economico~popolare, desti~
nandone una notevole parte all'iniziativa dei
privati, compresa quella degli espropriati,
purchè, nei termini già esposti, realizzassero
un' edilizia finalizzata sotto ogni aspetto per
il pubblico bene.

Con le norme del titolo terzo della legge
ogni possibilità di collaborazione fra inizia~
tiva pubblica e iniziativa privata viene esclu~
sa senza valutarne le conseguenze in termini
di realizzazioni concrete.

Il principio informatore del titolo primo
ci trova concordi anche se qualche dubbio è
rimasto, pur dopo gli emendamenti appor~
tati in Commissione agli articoli 3 e 5, nel~
l'intento di abbreviare e rendere più scorre-
voli le procedure per la sollecita erogazione
dei fondi e l'attuazione del programma edi-
lizio.

L'automatizzazione nell'accreditamento dei
fondi, previa opportuna documentazione,
agli enti assegnatari avrebbe senz'altro im~
presso un'accelerazione all' iter procedurale,
eliminando i ripetuti interventi del Ministro
dei lavori pubblici e di volta in volta la con~
sultazione del CER. Riteniamo valida anche
la ristrutturazione dell'articolo 6 che pro~
porziona la composizione del consiglio di
amministrazione degli istituti autonomi per
le case popolari alle dimensioni degli stessi.

A questo punto avrei desiderato una più
esplicita disciplina in merito alla distribuzio~
ne territoriale degli istituti autonomi per le
case popolari, garantendo la sopravvivenza
di quelli a base non provinciale e favorendo
il sorgere di altri istituti autonomi per le
case popolari su base comprensoriale, in re~
lazione alle esigenze delle popolazioni, sia
con riferimento ana necessità di una buona
gestione del patrimonio edilizio, sia per quan~
to riguarda l'applicazione delle moderne tec~
niche costruttive. Su questo problema mi ar
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fido alle assicurazioni fornite dal Ministro
in Commissione.

Non abbiamo riserve nei confronti della

cooperazion~. da noi ritenuta molto utile per
l'opera di educazione civile che potrà svol~
gere. Tuttavia dobbiamo dire chiaro e forte
che intendiamo difendere, insieme alle coo~
perative a proprietà indivisa, anche le coo~
perative a proprietà individuale, per le qua~
li non valgono taluni abusi verificati si nel
passato, e che potevano essere severamente
e tempestivamente repressi, a renderle inido-
nee a soddisfare istanze profondamente sen~
tite dai piccoli risparmiatori. Oggi, di fronte
al problema delle espropriazioni delle aree,
non frapponiamo gli ostacoli preconcetti che
l'opposizione, con scarsa sincerità, ci attri-
buisce; esprimiamo dei dubbi e abbiamo
avanzato nuove proposte di graduare in mi~
sura più equa il ristoro del danno causato ai
cittadini espropriati. Le nostre proposte pos~
sono evitare ~ è legittima opinione ~ quel

giudizio di ihcostituzionalità delle norme
contenute nell'articolo 16 del disegno di leg~
ge da molti temuto. È strano, ma a soste-
gno di questo assunto ,debbo richiamare an-
cora una volta l'esperienza della 167.

Nel corso del dibattito svoltosi ai tempi
della sua approvazione abbiamo sostenuto
tesi analoghe a quelle di oggi e i fatti in se~
guito ci hanno dato ragione, ritardando, con
nostro rammarico, l'applicazione della leg~
ge. Si consideri che il combinato degli ar-
ticoli 9, 16 ~ 32 del disegno di legge consen-
te di operare anche nel vivo tessuto urbano
delle città. È mai possibile, nei casi di ri~
strutturazione urbanistica o di risanamen~
to di zone degradate, che i piccoli proprie-
tari, che neJle vecchie città sono molti, ven-
gano liquidati per gli alloggi posseduti con
quattro soldi, del tutto insufficienti a rico-
stituire il bene perduto?

Questo permetterà il disegno di legge in
esame, ma questo è contrario alle stesse di-
chiarate finalità del provvedimento.

I commi terzo e quarto dell'articolo 16
sono poco chiari. Infatti non si comprende
se per l'espropriazione di aree edificate vi
sarà, oltre l'indennizzo per l'area, un risto-
ro adeguato per le costruzioni che eventual-

mente esistessero sulle aree stesse, come in-
vece è detto nel quinto comma.

Queste sono alcune osservazioni, ma il di-

segno di legge risente in più punti di una
indeterminatezza che non potrà certo giova~
re all' applicazione del provvedimento. Con
soddisfazione abbiamo constatato, di contro,
quanto fossero giusti i nostri rilievi all'arti~
colo 17, che hanno incontrato il consenso del~
ronorevole Ministro e di ogni parte politica.
Nei confronti dei vari lavoratori della terra
espulsi dalle aree espropriate non si poteva
usare un trattamento che fosse troppo diffor~
me da quello riservato ai vari dipendenti de~
gli enti soppressi ai quali è garantita la più
ampia tutela. Anche le norme previste dal~
l'articolo 29 e dall'articolo 26, riguardanti la
estensione delle zone da espropriare, risulta-
no oscure. Tali norme sono infatti contrad-
dittorie sia rispetto all'esperienza operativa
del passato, sia riguardo alle possibili pre-
visioni per l'avvenire.

Ritengo che l'estensione delle aree da
espropriare per l'edilizia economica e popo-
lare, in virtù della legge, sia eccessiva e pos-
sa di conseguenza rimanere inedificata, men-
tre, con molta probabilità, avremo una ri-
cerca di aree libere con conseguenze depre~
cabili sulla formazione della rendita fondi a-
ria che tutti dicono di voler eliminare. La
ampiezza dell'ambito di espropriazione del-
le aree legittima la convinzione che si sia vo-
luto raggiungere un obiettivo ben più lon-
tano e significativo di quello di acquisire
aree sufficienti per l'espansione dell' edilizia
economica e popolare. Pertanto un ridimen-
sionamento di tali zone sarebbe a mio av-
viso un atto di saggio realismo e il perseve-
rare nel sostenere la norma è un errore del
quale il tempo farà giustizia.

Mortificante risulta il disposto dell'arti-
colo 35, rivoIto a determinare il valore di
trasferimento e l'ammontare dell'eventuale
canone di affitto degli alloggi costruiti su
aree espropriate e cedute in piena proprie-
tà. Negli emendamenti presentati in Com-
missione abbiamo chiesto di eliminare le far-
raginose norme che annullano di fatto la li-
bera dispombiJità deJl'aUoggio. A nostro pa-
rere il controllo deve essere limitato ad ac-
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certare che l'acquirente dell'appartamento o
l'affittuario possegga i requisiti per accedere
all'edilizia economica e popolare. Al mas-
simo, se un controllo sul valore dovrà es-
serci, sarà bene ricorrere all'ufficio tecnico
erariale, maggiormente idoneo ad esprimere
un giudizio equo. Sempre all'articolo 35 è
scomparso, rispetto al testo governativo,
ogni accenno agli indennizzi da corr,ispon-
dere per gli edifici esistenti sulle aree in
concessione al momento della retrocessione
delle stesse. Ritengo tale silenzio, anche se
rinvia a norme di didtto comune, un grave
errore pregiudizievole alla diffusione del-
!'istituto per le diffidenze che, a ragione o
a torto, susciterà.

Una parola ancora per quanto riguarda
la cessione a riscatto delle abitazioni realiz-
zate con i fondi GESCAL di cui all'articolo
60 che mortifica attese da tanti anni nutrite
in virtù della legge 14 febbraio 1963, n. 60,
e dei contributi versati da molti lavoratori.
Perchè non mantenere, ad esaurimento, le
vecchie norme dando a riscatto il 50 per
cento delle case. relative al programma? È
questa una speranza largamente diffusa che
oso sperare non venga delusa.

Le riserve espresse anche con grande ca-
lore sui vari punti del disegno di legge non
ci fanno velo sui molti aspetti positivi del
provvedimento.

Riconosciamo pure che il testo pervenu-
taci dal1a Camera dei deputati, pur risen-
tendo dell' iter legislativo molto difficile ed
affrettato, si presenta notevolmente miglio-
rato rispetto al disegno di legge originario,
per aver affrontato subito alcuni problemi
collegati alla rinnovazione globale della leg-
ge urbanistica, anticipando strumenti per la
regolamentazione dei vincoli per intanto
provvisoriamente disciplinati con la legge 19
novembre 1968, n. 1187.

Nel corso del dibattito svolto si in seno
alla Commissione dei lavori pubblici si è
cercato di rendere più chiara la legge nel
suo complesso. Oualche cosa si è fatto an-
che se una maggiore disponibilità di tempo
ed una più attenta considerazione delle sin-

gole norme ~ nel loro contenuto e nella
loro efficacia ~ avrebbe aperto la possibi-

lità di apportare notevoli miglioramenti alla
legge. Si sarebbero potute evitare differenze
di trattamento tra cittadino e cittadino, di-

I stribuendo sulla generalità della proprietà
fondiaria, ma soprattutto edililizia, gli one-
ri delle espropriazioni, eliminando ingiusti-
zie destinate a pesare negativamente sulla
economia italiana.

Nel corso del mio intervento ho accennato
ad alcuni punti da rimeditare: riguardano
gli articoli 26, 27, 35, 60 e 67. Mi auguro che
il Senato, nell'approvare il provvedimento,
voglia prenderli in favorevole considerazio-

ne. In ogni caso, al di là di talune discordi
valutazioni, è nei nostri voti che in virtù del-
la legge, ma soprattutto a seguito di una de-
cisa azione pubblica, nel passato purtroppo
molto lenta e limitata, chi attende la casa a
basso costo possa finalmente averla e tro-
vare così serenità e pace nel contesto socia-
le del Paese. (Vivi applausi dal centro. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E . Onorevoli colle-
ghi, in considerazione dell'andamento della
discussione rispetto ai tempi previsti, riten-
go opportuno proporre che la seduta in cor-
so p:çosegua con gli interventi dei senatori
Lucchi e Tansini, già iscritti a parlare, e che
la seduta notturna, convocata per le ore 21,
non abbia piÙ luogo.

Non essendovi osservazioni, così resta sta-
bilito.

È iscritto H parlare il senatore Lucchi. Ne
ha facoltà.

>, L U C C H I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, malgrado
le polemiche suscitate, i rilievi espressi da
più parti, i timori spesso volutamente diffu-
si, le critiche non sempre obiettive, il dise-
gno di legge che è in discussione rappresen-
ta nei suoi aspetti essenziali uno strumento
legislativo fra i più qualificanti della politica
del Governo e un contributo dei più validi
che il Partito socialista dà sulla strada co-
struttiva delle riforme.
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Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue L U C C H I ). Lo scopo essen~
ziale di questa legge è quello di avviare un
solido bilancio dell' edilizia residenziale pub~
blica per superare una situazione deludente
in percentuale nel confronto tra l'iniziativa
privata e l'intervento pubblico nel campo
dell'edilizia. Una certa inerzia dell'iniziativa
degli enti pubblici per la risoluzione del pro~
blema della casa era ed è determinata dal
costo proibitivo dei terreni edificabili e da
assurde procedure di intervento che le nor~
me vigenti sugli espropri aggravano.

L'azione pubblica degli ultimi anni è co~
stellata di ripetuti tentativi di risolvere il
problema casa con vari leggi disorganiche,
carenti dI fondi, che non hanno saputo af~
frontare alla radice il problema. L'alto costo
del terreno, si è detto, e la mancanza di una
legge urbanistica moderna ed efficiente, la
mancata omogeneità deglI enti preposti al
compito dell'edIlizia abitativa, un centrali~
smo operativo lento e procedure ancora più
lente nei tempi di esecuzione, e centri deci~
sionali lontani dalla realtà geografica dove
l'ente pubblico doveva operare, hanno impe~
dito una legislazione definitiva, capace di ri~
solvere per un lungo periodo di tempo l'an-
noso problema che preoccupa parecchi cit~
tadini del nostro Paese.

Certamente non sarà perfetta questa legge,
ma ha il merito di introdurre elementi alta~
mente positivi e capaci dI dare soluzioni nuo~
ve e radicali nel campo della costruzione di
case. Concordo con quanti affermano che il
problema casa potrà essere risolto nel qua~
dro di una legge generale sull'urbanistica
che è ormai matura nella coscienza di quan~
ti studiano da tempo soluzioni ottimali. Giu~
stamente lei, onorevole Ministro, in Com~
missione, ha ribadito che la riforma del~
la casa costituisce la premessa e il mo~
mento formativo di una riforma generale
della legislazione urbanistica che l' evoluzio~
ne dell'economia e della società italiana non
consente più di rinviare.

Noi ci apprestiamo, onorevoli colleghi, a
dIbattere e ad approvare questa legge di ri~
forma che ha avuto un inizio laborioso, che
è nata sotto l'esame critico di vari enti e
sindacati, che un primo dibattito in Com~
missione alla Camera e successivamente in
Aula ha molto migliorato. Questo è il risul~
tato di consultazioni che ne hanno vivifica~
to il contenuto sotto lo stimolo democratico
di pareri e decisioni meditate, contese e sof~
ferte. È apparso chiaro fino dalle prime bat~
tute, anche alla Camera, che certe sottili cri~
tiche al disegno di legge, che certi dubbi di
incostituzionalItà non adeguatamente fonda-
ti, altro non erano e non sono che tentativi di
alterare la realtà di alcune disposizioni del~
la legge fortemente innovative e chiaramente
riformatrici. Conseguentemente le stesse nor~
me vanno a colpire determinati interessi in
netto conflitto con l'interesse pubblico. Si è
voluto perfino addebitare alcune flessioni
elettorali ai postulati di questa legge, quasi
che per tacitare la destra conservatrice e neo-
fascista fosse necessario mantenere ibernata
una situazione di caos incapace di dare la
risposta adeguata alla richiesta che sale le-
gittima e prepotente dalle masse dei lavora~
tori italiani.

Una democrazia moderna, capace di senti-
re le eSIgenze dei tempi nuovi e nutrita del
coraggIO di scelte legislative che, anche se
possono allarmare qualche sprovveduto, san~
no colpire gli interessi parassitari, non deve
soggiacere tremebonda alle campagne inti-
mIdatone orchestrate da certe centrali che
monopolizzano determinati canali di infor~
mazione. Questa democrazia deve fare teso~
ro invece del contributo che le naturali
espressioni dei lavoratori, rappresentate dai
sindacati, sanno manifestare e che in questa
circostanza hanno saputo esprimere valida~
mente. Una democrazia moderna e veramen~
te operante sul piano di scelte rinnovatrici
fa proprie le istanze che enti pubblici, comu~
ni, province e regioni hanno manifestato con
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partecipazione positiva all'elaborazione della
legge. Se guardiamo ad essa con senso di
realtà e con il fermo proposito di bene ope~
rare al servizio delle classi economicamente
più deboli, la maggioranza troverà le soluzio~
ni capaci di superare gli ostacoli che ancora
ci possono dividere su qualche importante
articolo della legge.

Il Partito socialista conserva su questa
legge-riforma un atteggiamento fermo non
per spirito crisaiolo o per cocciuta ricer~
ca del braccio di ferro, ma perchè è convin-
to che la legge sia essenzialmente valida, ab-
bia in sè parti fortemente riformatrici ed ef-
ficacemente innovatrici. D'altra parte c'erano
nei patti costitutivi dell'attuale Governo de-
terminate soluzioni di riforme. Questa è una
importante che qualIfica il Governo, che dà
una ragione alla presenza dei socialisti in
esso, ma che soprattutto alla nostra coscien-
za democratica dà una risposta positiva sul
piano della giustizia, che non deve essere so-
lo vuota formula verbale ma contenuto reale
di riforma.

Mentre c'è quasi l'unanimità dei giudizi
sulle cause che determinano la crisi del set~
tore dell'edilizia pubblica, da qualche parte
si tergiversa sui provvedimenti conseguenti
per un radIcale risanamento. Finora i vari
tentativi esperiti hanno dato ben scarsi ri-
sultati poichè operano in un quadro in cui
esiste ancora la conflittualità permanente
tra interesse collettivo e difesa, in molti ca-
si esagerata, dell'iniziativa privata. Anche
quelle iniziative che attraverso Il regime fi-
scale si proponevano lo scopo di mortificare
la speculazione fondiaria sono fallite. Men~
tre ben poco si è ottenuto nel campo del plu~
svalore delle aree, con capi1tali pubblici si
sono offerte agevolazioni creditizie e fiscali
facilitando rendite immobiliari a carattere
speculativo. Così l'edilizia abitativa pubblica
è stata emarginata entro confini veramente
ristretti nei confronti degli investimenti pri~
vati. Noi salutiamo questa legge come una
vera proposta organica che colloca in una
azione sistematica l'attività pubblica nel cam-
po edilizio, affidando alla stessa consisten-
za di capitali, organi decisionali unici, lo
strumento dell'esproprio più razionale, mag-
giore democraticità di istituti e adeguata va-
lorizzazione del ruolo che le regioni e i co-

muni sono chiamati a svolgere. Con gli arti-
coli 23 e 45, con le disponibilità di 150 mi-
liardi per l'acquisto delle aree e di 300 mi.
liardi per la concessione di mutui, i comuni
sono finalmente messi in condizione di crea~
re un demanio pubblico di aree. Le norme
di cui al titolo 20 sono quelle più qualifican-
ti dell'intera legge e per il calcolo dell'inden~
nità da corrispondere ai proprietari espro-
priati e per l'estensione del campo di appli-
cazione dell'espropriazione per pubblica uti~
lità. Questi sono i punti più riformatori del~
l'intera legge e che daranno capacità di ra~
pide realizzazioni agli enti pubblici.

Si è vivacizzata in Commissione la discus-
sione sulle norme per la determinazione del~
l'indennità di esproprio ed era logico que~
sto, in quanto è il punto focale dell'intero
disegno di legge. Anche se nei pareri espres-
si dalla Commissione affari costituzionali
della Camera e della Commissione giustizia
del Senato ci sono dei giudizi difformi, noi
riteniamo che le misure dell'indennità di
esproprio SIano conformi all'articolo 42, ter-
zo comma, della Costituzione. L'indennizzo
così come viene calcolato non deve venir
considerato puramente simbolico, anche in
considerazione del principio, che mi pare pre-
valente, della limitazione del diritto di uti-
lizzo dei suoli edificabili. L'elemento preva-
lentemente innovativo è determinato dall'ab~
battimento della rendita fondiaria non sola-
mente legato alla realizzazione delle opere
pubbliche per modificare e migliorare il ter-
ritorio o per facilitare !'intervento pubblico,
ma anche per disciplinare l'attività privata
nel settore. Comunque anche le norme più
incisive ben poco potrebbero pesare se non
avessero il supporto di adeguati interventi
finanziari. Riteniamo quindi altamente pro-
duttivo il meccanismo adottato dalla legge
in proposi to. Nel triennio 1971-73 si dovreb-
be raggiungere una spesa di 2.500 miliardi ca~
paci di proiettare l'intervento pubblico nel
settore a livello del 25 per cento sul globa~
le degli investimenti in materia. È un auten-
tico salto di qualità che rispetto agli ultimi
anni triplIca gli investimenti.

L'acceleramento delle procedure, la gra~
duale eliminazione dei numerosi enti ope~
ranti nel settore con costose bardature e ri~
sultati inversamente proporzionali alle stes-
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se, l'esaltazione delle capacità operative de~
gli enti pubblici periferici, ripeto, sono ulte~
riori motivi di larga soddisfazione che dan~
no a noi socialisti la netta sensazione di aver
finalmente saputo recepire richieste demo~
cratiche di base da troppo disattese. Con ap~
IPropriate norme è delegata al Governo conIa
consultazione di una Commissione di senato~
rI e deputati b competenza sia a riorganizza-
re le amministrazioni operanti nel settore,
sia al rIordinamento dei criteri di assegnazio~
ne deglI alloggi, sia dei canoni e delle quote
di riscatto. Per la determinazIOne dei cano~
ni e delle quote di riscatto si evidenzia, altro
carattere innovativo che apprezziamo molto,
il riferimento alla capacità economica media
e alle condizioni abitative degli assegnatari
(articolo 8, comma h). Si a,pre, ed era ora,
la porta alla politica dell'equo canone che
farà riferimento alle condizioni soggettive
degli assegnatari e non più ai meccanismi di
finanziamento. Questa è una risposta seria e
adeguata al concetto della casa come servizio
sociale e non può che rallegrare l'animo di
quanti, non ultimi certamente i socialisti,
da molto tempo sostenevano questa solu~
zione.

Dobbiamo ora ribadire alcuni importanti
concetti a proposito dell'articolo 35, in cui
appare il tema della concessione o del dirit-
to di superficie. Se vogliamo assicurare alla
collettività il controllo delle aree edificabili
non possiamo sottrarci alla creazione del di~
ritto di superficie. L'uso del territorio va di~
sciplinato e lo può essere con la disponibi~
lità pubblica del suolo da riservare all'edili~
zia economica e popolare. Tutto questo non
contrasta con l'aspirazione alla proprietà del~
l'alloggio che non è affatto condizionata o
mortlficata per il fatto che dopo tempi lun~
ghi torna alla collettivItà. Non ci soddisfa in~
vece la presenza di due regimi diversi di go~
dimento delle aree all'interno degli stessi pia~
ni di zona. È una fonte di nuove categorie
di privIlegiati e nella fase attuativa provo~
cherà molti riflessi negativi.

Onorevoli colleghi, ho toccato gli aspetti
essenziali della legge per mettere in rilievo
complessivamente la qualità della stessa. So~
no state scelte molto contrastate e sono ar~
rivate ad una formulazione che anche in se-
de di Commissione del Senato hanno subìto

ulteriori modifiche. Non ci scandalizziamo
per questo, ma tuttavia dobbiamo con mol~
ta franchezza esprimere alla Democrazia cri-
stiana una nostra ,convinzione che si è
fatta sempre più forte: la convinzione
che attraverso le limature, le modifiche,
la pioggIa degli emendamenti, si inten~
da da parte di qualcuno scardinare i
puntI più incisivi e pIÙ riformatori della
legge. L'episodio della votazione alla Came-
ra ci ha sgradevolmente sorpreso. Vogliamo
qui pensare che la Democrazia cristiana sia
convinta di collaborare con un partito se~
no il quale non è disposto a prestarsi allo
svuotamento d] una riforma come quella che
discutiamo oggi e che rappresenta nei fatti
una autentica verifica della volontà politica
del Governo e delle sue componenti ad ope-
rare con coerenza, con coraggIO e con ener-
gia. Non c'è in noi nessuna volontà minaccio-
sa e demolitrice, c'è solo un senso di respon-
sabilità che appunto perchè tale ci obbliga a
meditare e ad invitare a meditare sulle gros~
se e pericolose conseguenze che una capitola-
ZIOne di fronte alle richieste del mondo con~
servatore italiano può provocare. Questo
mondo mal si rassegna a registrare le nuove
esigenze di una società moderna, certamen~
te irrequieta ma altrettanto democratica e
legittimata nelle sue richieste che il passa~
to ha visto di frequente annullate per ne-
gligenza o per paura del nuovo, e che oggi
nessun Governo democratico ed avanzato
può più ignorare e meno di tutti quello do-

ve ancora c'è la presenza operosa dei socia~
listi.

Per queste ragioni il Partito socialista
italiano esprime ancora una volta la fer-
ma volontà di eliminare le velleità antiri-
formatrici del moderatismo nostrano.

Resterà vano 10 sforzo dI chi pretende di
imporre allo ~chieramento democratico un
arretramento o la rinuncia agli impegni pro-
grammatici, minacciando il pericolo neo fa-
scista. Si sbaglia chi crede di poter cancella-
re la tensione riformatrice del Governo Co~
lombo. Poichè comprendiamo nel loro più
segreto significato gli episodi del dopo 13
giugno e la strategia di chi vorrebbe utilizza-
re quei risultati elettorali, più di prima di-
fendiamo gli impegni già concordati per le
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rifarme sociali ed il quadra politica nel qua-
le potranna realizzarsi.

Siama persuasi che solamente così saremo
fedeli ai nastri princìpi, agli impegni presi
can l'elettorata, che sola casì servirema de-
gnamente gli interessi del rPaese, di quello
che saffre, che lavora e che attende. (Applau-
si dalla sinistra).

PRES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Tansini. Ne ha facoltà.

T A iN S ,I N I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onO'I'evoli colleghi, la
politica della casa e il disegno di legge che
ne inte:Gpreta le linee in discussione presso
il Senato costituiscono uno dei temi più at-
tuali all'attenzione del ,Paese e dell'opinio-
ne pubblica, delle forze politiche e del la-
voro, delle forze economkhe eimprendi-
toriali. Questo importante tema di natu-
ra sociale ed economica è venuto a matura-
zione per la volontà pO'litica espressa dal
Governo di centro-sinistm che lo ha posto
tra le riforme Iprioritarie che intende va-
rare e per la spinta operata dalle forze
del lavoro che attendono dalrParlamento un
impegnO' massiccio per un rapido iter par-
:lamentaree per una organica soluzione.
Tutto il Paese è attento al problema; e non
è solo attento, ma è partecipe. Infatti tut-
te le forze sindacali in rappresentanza dei
lavoratori e degli operatori economici han-
no fatto sentire la loro voce e i loro sug-
gerimenti 'per un apporto democratico atto
a pel1fezionare e a migliorare i princìpi ispi-
rata l'i della legge.

,Innanzitutto va rilevato, sulla scorta del-
le esperienze già fatte, che il problema del-
la casa è un problema sociale e che quin-
di l'impegno dello Stato in questo settore
non deve essere episodica, ma permanente.
Esso può assumere talora aspetti più acu-
ti in relazione a situazioni contingenti; ma
lo stesso sviluppo democratico e la strati-
ficazione socia:1e fanno sì che il problema
della casa debba costituire un dato perma-
nente per una politica che intenda caratte-
rizzarsi sotto il profilo sociale. Ne discen-
de che dobbiamo oggi a£frontare due di-
stinti aspetti di uno stesso problema; ed
anche se essi hanno elementi comuni di

connessioni, si influenzano reciprocamente.
Il primo aspetto è quello caratterizzato
dal Jenomeno dell'inurbamento e dell'emi-
grazione interna per cui nelle città che ri-
cevono ,e assoIibono questo flusso uma-
no esplode successivamente il fenomeno
del caro-arfi tto e delle case malsane. Il se-
condo è dovuto all'incremento demografico,
all'invecchiamento del patrimonio edilizio,
all'insufìficiente risposta deWedilizia Ipubbli-
ca e privata alle esigenze di mercato del
settore sopra citato e alla umana e com-
prensibile aspirazione di masse sempre più
larghe a godere di una casa adeguata alle
esigenze del nucleo familiare e del comfort
moderno.

Se questa premessa è vera, altrettanto
vero è che il Parlamento deve intervenire
con misure adeguate e con mezzi diversi per
3!Hrontare sia l'uno che l'altro aspetto del
problema. Questa legge, prendendo atto del-
la trasformazione economica del Paese, in-
dividua nella immigrazione interna uno de-
gli elementi che hanno consentito tale tra-
sformazione. Ma l'immigrazione interna ha
anche contribuito a fare esplodere in modo
particolarmente evidente e con contrasti
più acuti i tproblemi della casa, del caro-
affitto, delle abitazioni improprie in zone
territorialmente ben delimitate e facilmen-
te individuate. Ora va rilevato che nelle
predette zone l'immigrazione non ha ge-
nerato il problema, ma lo ha aggravato e
ha reso esplosive le situazioni di tensione
che già preesistevano in loco come in tut-
to il resto del Paese; tensioni dovute a:l
naturale incremento demografico della po-
polazione, all'invecchiamento del patrimo-
nio edilizio e alla legittima richiesta di
case più confortevoli che la risposta spe-
culativa deH'edilizia privata non ha saputo
soddisfare.

Per queste considerazioni in tali zone
interventi speciali debbono aggiungersi a
quelli ordinari; essi cioè debbono essere ag-
giuntivi e non sostitutivi.

I programmi di intervento previsti dalla
legge debbono considerare con particolare
attenzione i nuclei familiari immigrati che

~ non bisogna dimenticarlo ~ hanno con-
tribuito allo sviluppo economico del Pae-
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se assumendosi, e non per loro scelta, la piÙ
alta dose di sacrificio.

Il problema delle çase malsane, che in
I talia ha notevoli dimensioni, è per noi
grave e mortificante; esso costituisce su
un piano umano e sociale una piaga che de-
ve essere sanata con un provvedimento or-
ganico e generale.

Il disegno di legge predisposto dal Go-
verno e perfezionato dal Parlamento tende
a rispondere a questa esigenza, ma per
averne conferma bisogna innanzi tutto sa-
pere quanti sono nel nostro Paese i nuclei
familiari allocati in grotte, haracche, scan
tinati, soffitte, edifici pubblici, locali mal-
sani, eccetera.

Le direttrici dell'intervento pubblico, se-
condo le finalità della legge al nostro esa-
me, dovranno tendere a soddisfare le esi-
genze dei gl1Up,pi sociali r~partiti per classi
di reddito dando la priorità a quelli econo-
micamente più deboli. Purtroppo allo sta-
to attuale non esiste nessuno studio siste-
matico della domanda di alloggi per classi
di reddito, per cui non si conosce nè il
numero degli alloggi necessari ,per le varie
famiglie, con particolare riferimento a quel-
le iffieno abbienti, nè la tipologra edilizia
da adottare.

La legge prevede che i criteri di interven-
to finanziario da ripartire fra le singole
regioni, il riordinamento dei criteri di as-
segnazione degJi alloggi di edilizia econo-
mica e popolare, dei canoni e delle quote di
riscatto saranno determinati in relazione al-
Ie situazioni territoriali e alle condizioni
economiche e familiari degli assegnatari.
Prevede inoltre aH'articolo 29 che l'estensio-
ne delle zone da includere nei piani è deter-
minata in relazione alle esigenze dell'edili-
zia economica popolare per un decennio e
non può eccedere quella necessaria a sod-
disfare il 60 per cento del fabbisogno com-
plessivo di edilizia abitativa nel periodo
considerato. Ma perchè queste scelte deci-
s:onali siano valide dovranno essere ba-
sate su conoscenze appmfondite delle varie
esigenze poichè in caso diverso l'efficienza
dell'intervento sarà compromessa fin dal-
l'inizio. Da questa mancanza di conoscenza
deriva ora la scarsa efficienza dell'ente pub-
blico a dare una completa risposta alla po-

1itica della casa in termini sociali ,e pro-
grammatici.

Ecco perchè, come è stato messo in ri-
lievo in un convegno svolto dalla mia par-
te politica sul problema deHa casa visto
nel quadro della politica u:cbanistica e del-
la progrClimmazione economica, compito fon-
damentale del CER dovrà essere quello di
condurre una indagine conoscitiva nazio-
nale suddivisa per regioni da e£fettuarsi
attraverso questionari completi dai quali de-
durre tutte le condizioni e le necessità de-
gli aspiranti potenz'iali ad una casa. Tali
questionari dovranno essere riempiti a cu-
ra degli stessi aspiranti sotto la loro pre-
cisa responsabilità per quanto concerne la
verididtà delle notizie. Da queste indagini
conoscitive si potrà: individuare i neces-
sari strumenti per dare una nuova disci-
plina organica al contratto di locazione
delle case con riferimento al principio del-
l'equo canone che, se ragguagliato al reddi-
to del locatario, potrà essere reso pratica-
mente attuabile attraverso un sussidio..fit-
to che consentirà di integrare i bassi red-
diti del locatario stesso, assicurando nel
contempo un'equa remunerazione del capi-
tale investito in abitazione ; dedurre, te-
nute presenti le composizioni familiari e
la situazione di abitabilità del momento,
l'urgenza dei richiedenti di avere una casa
e la tipologia della medesima; ubicare le
dislocazioni e ripartire quindi i finanziamen-
ti tra le singole regioni secondo le ma,ggiori
esigenze; determinare infine le necessità fi-
nanziarie per affrontare nel prossimo de-
cennio il problema dell'abitazione nel no-
stro Paese.

Con la creazione, in sostanza, dell'anagra-
fe della casa potremo conoscere le varie
necessità del settore e, sulla base delle ri-
sorse disponibili, programmare le scelte di
intervento. A questo scopo è stato da me
proposto, ed aiCcettato in Comm:ssione, in
accordo con la maggioranza, un comma ag-
giuntivo all'articolo 8.

La :legge in discussione prevede un piano
finanziario triennale, quindi limitato nel
tempo, per interventi da operarsi a van-
taggio dell'edilizia economica e popolare.
Se concordiamo sul fatto suesposto della
permanenza del problema, dobbiamo pre-
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pararci (per il futuro a prevedere nei pro-
grammi prospettive di finanziamenta che
possano mantenere, e se possibile aumen-
tare, l'intervento pubblico in questo set-
tore. Il disegno di (legge predisposto dal Go-
verno e approvato con modifiche dalla
Camera, prevede interventi straordinari nel
settore dell' edilizia residenziale agevolata e
convenzionata, nonchè nuo.ve norme sulla
espropriazione per ,pubblica utilità. Esso
rappresenta indubbiamente un atto positi-
vo .che dimostra la volontà politica delPEse~
cutivo e del Parlamento di dare una ri~
sposta ad una delle fondamentali riforme
in modo da soddisfare le reali esigenze de~
gli italiani.

È evidente però che un disegno di legge
di così vasta portata, per le diverse compo-
nenti che vi concorrono, da quelle urbani-
stiche, .tecniche ed economiche alle diverse
valutaziO'ni dei mezzi e strumentI connessi
alle ideologie politiche ed alle forze pre-
senti nel Paese, dovrà essere attentamente
riesaminato anche dal nostro ramo del Par~
lamento al fine di renderlo rispondente non
sola ai princìpi costituzionali, ma anche al-
le dIverse forze ed O'rganizzazioni sociali.
Per varare una legge organica a favore del-
la politica della casa è evidente che prio-
rità assoluta assume una nuova legge ur-
banistica che definisca i rapporti tra la
programmazione economica e la pianifi~
cazione territoriale e che soprattutto in ma-
teria espropriativa sia in grado di porre tut-
ti i cittadini neIle stesse condizioni di trat-
tamento. Questa importantissima legge
avrebbe dovuto essere varata prima dei
provvedimenti per la casa ed avrebbe davu~
to altresì essere conseguente all'entrata in
funzione delle regioni a statuto ordinario.
È nostra cO'nvinzione che il varo di tali nor-
me rappresenta un'altra tappa importante e
qualificante alla quale dobbiamo porre ma-
no senza indugio per rendere costituzional-
mente operanti le regioni in materia ur-
banistica e per dotare di strumenti urbani-
stici e£ficienti il nostro IPaese che fino ad
O'ra è stato carente ed insufficiente.

Fatte queste premesse di carattere ge-
nerale, è evidente che la riforma urbanisti-
ca rappresenta, tra tutti i problemi aHa ri-
balta del Paese, l'adempimento al quale dob-

biamo dedicare la maggiore attenz,ione ed il
maggiore impe.gno, abbandonando il deplore-
vole costume di tirare avanti con soluzio~
ni~pO'nte o con interventi provviscri che, ne}
migliore dei casi, inducono ad accantonare
i problemi di fondo per farseli ritrovare da-
vanti ogni volta irdsolti. Molto spesso infatti
~ ed è queJlo che è accaduto anche con
la legge-ponte ~ per non aver sofferma-
to la nostra attenzione sui mezzi e sugli
strumenti necessari per tradurre in realtà
gli indirizzi e gli scopi che la legge pre-
.vedeva, questo tipo di intervento è servito
solo a peggiorare la situazione.

Si tratta .in sostanza di varare finalmente
una legge difficile e complessa, che affer-
mi i diritti della cO'llettività e che da un
lato definisca i limiti della proprietà pri-
vata, con particolare riguardo allo ius aedi-
ficandi, e dall'altro dia certezza al singolo
sulla sorte dei suoi beni e gli tolga l'alibi,
non sempre infondato, dell'arbitrio. dei pub~
blici pO'teri.

La finalità essenziale della nuova disci-
plina urbanistica pertanto è quella di por-
rei proprietari dei terreni ricadenti nel~
l'ambito della perimetrazione del piano re-
golatore generale in una posizione di in-
di,£ferenza nei confronti delle scelte urbani-
stiche, eliminando così i motivi di illegitti-
mità costituzionale e le ragioni di un loro
interesse ad influire su tali scelte.

Occorre che il Governo, dopo le nUllTIe-
rose proposte di legge urbanistica predi-
sposte, la molteplicità di studi e di indica-
zioni suggerite da associazioni, enti ed esper-
ti in tale materia, sappia impegnarsi per
varare finalmente una le,gge ,in grado di in-
tervenire in maniera radicale, definendo i
mezz:i e gli strumenti di pianificazione, i
rappO'rti fra Stato e regioni in fatto di le-
gislazione urbanistica, e porre .fine alla si-
tuazione di disordine e al processo di di-
sgregazione urbanistica nel nostro .Paese.

Ma 10 strumento urbanistico che ci in-
teressa piÙ direttamente, la cui operatività
è prevista nell'ambito del piano regolatore
o del .programma di fabbricazione, è la leg-
ge n. 167, che permette di promuovere e
regolare l'intervento pubblico in materia
di abitazioni e che consente di .ricostruire
gli esauriti patrimoni comunali di aree ur-
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banizzate, la scomparsa delle quali rappre-
senta oggi il massimo ostacolo per avviare
in maniera organica la politica deHa casa.

Validi rimangono pertanto il principio
fondamentale della legge n. 167 e le f,ina-
lità che tale legge persegue. Anche se a
distanza di nove anni dalla sua emanazio-
ne un esame sommario della situazione di-
mostra che la pianificazione zonale, pur
avendo raggiunto oerti risultati, non ha cor-
risposto alle attese che la legge aveva su-
scitato.

Ne sono causa: gli ostacoli di costituzio-
nalità sorti a proposito dell'indennizzo per
gli eSlpropri; !'impreparazione delle ammi-
nistrazioni comunali a svolgere i compiti di
carattere imprenditoriale che la legge loro
assegna; la deficiente organizzazione degli
uffici ad ogni livello per quanto riguarda
la disponrbilità di tecnici qualificati per la
redazione ed approvazione dei piani di ZiO-

na; la mancanza di precise norme legisla-
tive circa il criterio per il dimensionamen-
to dei piani stessi; .l'inadeguatezza delle leg-
gi in materia di espropriazione, incapaci di
rendère più falpide le procedure per l'ac-
quisizione delle aree e di e.vitare le conse-
gUl1ze del cosiddetto contenzioso; le in-
denJ1ltà di espropriazione che attualmente
tengono conto delle plusvalenze conseguen-
ti alla stesura dei piani; le difficoltà di
carattere finanziario, infine, incontrate dai
comuni per l'attuazione dei piani, a causa
della mancanza di un adeguato fondo di
rotazione per l'esproprio e l'urbanizzazio-
ne delle aree.

A tutte queste carenze la legge sulla ca-
sa oggi in discussione pone rimedio modi-
ficando e soppr,imendo quegli articoli della
legge n. 167 che hanno impedito l'applica-
zione di quelle norme che, aggiornate con i
nuovi strumenti espropriativi e con la di-
sponibi.Iità di fondi di rotazione ,per l'ac-
qmslzlOne delle aree, permetteranno fi-
nalmente ai comuni di intervenire concre-
tamente nel settore dell'edilizia abitativa.

Ma un altro fattore che ci deve pr.eoccu-
par.e è che, anche quando gli amministratori
dei comuni hanno dimostrato la volontà
di darsi eon le leggi vigenti gli strumenti
utili ad un più ordinato sviluppo della
città, è stata !'inefficienza degli uffici del-

lo Stato, che devono vagliare ed approva-
re i .piani regolatori e i programmi di fab-
bricazione, a bloccare !'iniziativa.

Conosciamo le lungaggini e gli anni persi.
L'esempio che mi è vicino è quello del mio
comune: fu messa allo studio la variante
del piano :r<egolatore nel 1962, con la pri-
ma amministrazione di centro-sinistra; il
piano è stato approvato dal consiglio nel
1964 ed è tornato definitivamente appro-
vato e operante solo da pochi mesi: più
di sei anni ci sono voluti per l'aggiorna-
mento e il varo definitivo.

A questo punto bisognerebbe ripetere gli
argomenti da me citati in occasione della
discussione sul bilancio dei lavori pubblici
per sottolineare ancora una volta che 10
Stato si deve organizzare in modo moder-
no: da Stato burocratico deve trasformarsi
in Stato imprenditoriale.

Bisogna una voha tanto studiare degli in-
centivi che incoraggino i tecnici di valore
ad operare per conto e alle dipendenze del-
la Pubblica amministrazione. Ma questo ac-
cenno non È' e non deve essere solo una cri-
tica sterile per i] passato. Auspichiamo che
immediatamente cer1 e funzioni in materia ur-
banistica e di programmazione edilizia sia-
no demandatc aDe regioni, eliminando un
inutile passaggio, ma dobbiamo anche preoc-
cuparci che le regioni si attrezzino, abbiano
la possibilità, a 11'inizio, di usare personale
tecnico acquisito da] settore della libera pro-
fessione, che si servano di tutti i mezzi e
strumenti per impedire quei ritardi che han-
no vanificato anche i provvedimenti inno-
vatori, che hanno reso inoperante anche la
J67 che aveva generato in molti legittime
speranze. In sostanza, così orgauizzato, lo
Stato con il decentramento region3.le deve ri-
spondere aJle carenze, alle inefficienze de~
nunciate e riscontrate nel passato, e tutti
dal proprio posto di responsabilità devono
operare perchè questa aspettativa non sia
disattesa.

La legge in discussione tende a rispondere
in particolar modo aJle indicazioni program-
matiche del progetto '80 in merito alla po~
litica dell'abitazione. Infatti il testo del pro~
getto stesso prevede, per quanto concerne
interventi per favorire l'accesso all'abitazio-
ne, che dovranno essere riesaminati nel pro~
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gramma economico nazionale, i meccanismi
relativi secondo due indirizzi principali: uno
di tipo tradIzionale, che favorisca l'accesso
alla proprietà delle case e quindi incoraggi
il risparmio per l'acquisto del bene; uno di
tipo innovativo, già sperimentato in Paesi
ad avanzato livello di industrializzazione, che
favorisca l'accesso all'alloggio in affitto. Una
più ampia offerta di alloggi in affitto a con~
dizioni favorevoli consente di meglio fron~
1eggiare le esigenze provenienti dal variare
della composizione e quindi dei fabbisogni
della famiglia e dell'accresciuta mobilità dei
lavoratori.

Informandoci a questi princìpi, la nostra
parte politica riteneva valido il ricorso al
regime unico della concessione delle aree
espropriate e al regime della proprietà per
le case costruite su di esse, seguendo l'esem~
pio di altri Paesi europei che da decenni han~
no adottato questo metodo che si è dimostra~
to più che valido e che, collaudato nel tem~
po, permette di soddisfare le esigenze dei
lavoratori; concessione a lungo termine rin~
novabile alla scadenza e revocabile solo per
motivi di pubblica utilità, prevedendo alla
scadenza o alla revoca della concessione un
indennizzo commisurato al valore reale del
fabbricato. La legge prevede anche, dalle
esperienze compiute dall'INA~Casa, dagli
IACP e dagli enti pubblici, la convenienza,
ai 'fini della conservazione del patrimonio
dell'uheriore disponibilità dei ,fondi recupe~
rati da impièf!are in nuove costruzioni, che
gli alloggi siano dati a riscatto con patto di
futura vendita, fatta salva l'adeguata riserva
di case da dare in locazione ai lavoratori con
reddito più basso che non possono permet-
tersi le rate di riscatto, lasciandoli arbitri
di scegliere la formula che preferiscono e in
rapporto alle esigenze e ai movimenti della
popolazione fluttuante e ai trasferimenti dei
dipendenti pubblici, evitando che lo stesso
cittadino possa essere assegnatario di più
di un alloggio. Accettando di far coesistere
il regime della concessione con la proprietà
delle aree espropriate, diventa naturale e lo-
gica la proposta di differenziare i prezzi, on-
de rendere 'neno stridente la sperequazione
e in modo da evitare la vanificazione del
principio della concessione, che diversamen~
te senza incentivo diverrebbe non appetibile

ai cittadini interessati alla casa e ai suoli a
basso prezzo.

La dotazione finanziaria per l'approvazio~
ne della legge suJla casa è contenuta, per
quanto concerne la normazione, negli arti-
coli 5 e 66 del disegno di legge in discus-
sione. Sebbene le procedure previste dall'ar-
ticolo 5 siano abbastanza dettagliate, in tale
presupposto tuttavia non cessano di essere
notevolmente macchinose. La norma in di~
samina non consente di valutare esattamen~
te lo ammontare delle risorse derivanti dal~
l'utilizzazione del1e ristrette fonti di entrata.
Sarebbe pertanto necessario che il Governo
apprestasse notizie abbastanza vicine alla
realtà in merito alle prospettive finanziarie
derivanti dan'attuazione del ripetuto arti-
colo 5.

L'inserimento di una precisa scadenza al
31 dicembre 1972, con l'emendamento ap-
provato in Commissione, per il trasferimen-
to dei fondi sopra riportati ai conti da apri-
re presso la Cassa depositi e prestiti, impe~
disce al Ministero del tesoro di poter diffe~
rire a suo piacimento le rilevazioni dei fon~
di e, in conseguenza, l'utilizzazione dei conti.

Stiamo varando una legge ...::..dobbiamo
dirlo con estrema chiarezza onde evitare
inutili speranze ~ che non risolve tutti i

problemi del settore edilizio in crisi. anzi,
date certe norme innovative che limitano
giustamente la speculazione, aggraverà lo
stato di crisi del settore.

Uedilizia risente del ~fatto che sono fi~
nite le agevolazioni attuate, per le licenze
edilizie, con l'applicazione dell'articolo 17
della legge~Donte che ha determinato con~
seguenze del tutto negative, oltre al fatto che
questa proroga ha trasformato la legge in
uno strumento di potente e disordinata in~
centivazione nel settore, ha compromesso
le finalità di un ordinato ass.etto territoriale
determinando il conseguente aumento dei
costi delle abitazioni.

L'incentivazione edilizia nel settore priva~
to ha superato tutte le previsioni del pro~
gramma di sviluppo, relegando !'intervento
pubblico al 7 per cento circa e facendo rica~
dere il settore oggi in una delle crisi più
acute che il Paese abbia dovuto sopportare.

Ma la crisi sarà aggravata ~ non nascon~

diamocelo ~ dall'entrata in vigore della pre~
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sente legge che giustamente permette il con~
trollo di tutto il settore dell'edilizia residen~
ziale alla mano pubblica; vi sono testimo~
nianze, ormai radicate nel tempo, che ci ven~
gono dagli altri Paesi europei che prima di
noi hanno attuato, anche se in modo parzial-
mente diverso, leggi sul diritto di superfi~
ce e interventi in materia di edilizia econo.
mico~popolare. L'iniziativa privata in quei
Paesi è stata scoraggiata e gradatamente lo
Stato si è sostituito ad essa con i suoi inter~
venti (vedi la Svezia ove lo Stato occupa 1'85
per cento degli interventi in edilizia residen-
ziale ).

L'iniziativa privata, che è basata esclusi~
vamente sulla regola del profitto, e gli spe-
culatori, che con questa legge non vengono
esclusi dal settore, attenderanno, come stan~
no già facendo, che i comuni e gli enti pub-
blici programmino i loro interventi sulle
aree attraverso l'esproprio, riservandosi di
agire successivamente sulle aree rimaste li~
bere, esenti dal pericolo espropriativo. Que~
sti lunghi tempi, questa ritardata ripresa
della iniziativa privata rallenteranno sempre
di più la costruzione di case, aggravando la
disoccupazione e paralizzando il mercato,
quello edile, che ha avuto e deve continuare
ad avere un interesse economico importan~
te per lo sviluppo del nostro Paese.

Questi fattori ci devono seriamente far me-
ditare la possibilità, nei nostri programmi
futuri di investimento, esauriti gli interventi
transitori di questo plano triennale, di au-
mentare notevolmente la percentuale di in-
tervento pubblico che, secondo noi, dovreb~
be addirittura raddoppiarsi, passando dal
programmato 25 per cento ad un più consi-
stente 50 per cento. Non dimentichiamolo:
siamo il Paese del MEC con la più bassa per-
centuale di intervento pubblico nel settore
edilizio e di più alti fitti anche per occupare
in analogia uno spazio previsto dalla legge
che vincola ed espropria il 60 per cento delle
aree nel globale fabbricabile nei dieci anni.
Pertanto anche per questo motivo ritenia-
mo che !'intervento pubblico nei programmi
futuri si debba notevolmente dilatare.

La discussione nella 7" Commissione è ini~
ziata con le polemiche provocate dalla rela~
zione del Presidente che ha messo in eviden-
za le ombre della legge, prospettando e sot-

tolineando i punti da emendare, e la linea
suggerita dall'opposizione di sinistra che
proponeva la sollecita approvazione del te-
sto integrale trasmessoci dalla Camera. Ab-
biamo prospettato un esame attento dell'ar~
ticolato e, senza svuotare o snaturare gli
obiettivi di fondo, i princìpi ,ispiratori, ab~
biamo prospettato di modificare, se possibi~
le, le eventuali storture, gli eventuali errori
materiali, colmando le lacune, migliorando
se possibIle il testo, chiarendo qualche pun~
to oscuro, proponendo qualche possibile mi~
glioramento da operarsi nell'ambito della
maggioranza in accordo con il Governo.

Questa nostra proposta è stata accettata
dai Gruppi di centro-sinistra che compongo-
no la maggioranza ed in poche sedute di
Commissione sono stati emendati diversi ar-
ticoli migliorandone il contenuto e le proce-
dure in essi contenute. All'articolo 3 si è
semplificata la procedura eliminando un pas-
saggio e fissando un programma triennale
con verifica annuale; all'articolo 5 si è fis-
sato entro il31 dicembre 1972 il trasferimen-
to dei fondi per l'edilizia economico-popo-
lare dagli enti alla Cassa depositi e prestiti. . .

P RES l D E N T E. Senatore Tansini,
la prego di concludere perchè è trascorso il
tempo previsto dal Regolamento per la let-
tura dei discorsi.

T A N S I N I. Sono alla conclusione,
signor Presidente. All'articolo 6 si sono ridot~
ti i membri dei consigli dell'Istituto autono-
mo case popolari rendendoli meno pletorici
e più efficienti: all'articolo 8 sono state con~
cordate tutte le norme delegate, comprese
quelle previste dall'articolo 71 che è stato
soppresso e si è aggiunto il comma che pre-
vede l'anagrafe della casa. L'articolo 13 è

stato perfezionato. L'articolo 14 è stato sosti~
tuito con una formulazione più appropriata.
L'articolo 16, uno dei più importanti, è sta~
to emendato solo marginalmente senza alte-
rarne il contenuto di fondo. L'articolo 17 è
stato notevolmente migliorato considerando
la particolare posizione dei coltivatori diret-
ti, dei fittavoli, dei mezzadri e dei coloni. Al~
l'articolo 21 è stato stabiHto il termine di 180
giorni per operare la prelazione da parte
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del comune. All'articolo 48 si precisa che le
provvidenze devono servire per i lavoratori
immigrati. All'articolo 52, sopprimendo il ter-
zo e quarto comma, si ritorna alle disposi-
zioni previste dalla legge di appalto e conta-
bilità dello Stato. L'articolo 54 è stato emen-
dato in analogia a quanto previsto all'arti-
colo 48 per i lavoratori immigrati. All'arti-
colo 56 si precisa la competenza dei comuni
per l'assegnazione delle opere sociali. All'ar-
ticolo 62 viene ulteriormente tecnicizzata la
composizione delle Commissioni. All'articolo
63 si cerca di anticipare il collaudo fissando
un termine di tre mesi dall'ultimazione del-
le opere. All'articolo 73 viene portata da 10
a 15 anni l'esenzione dall'imposta fabbricati
per i terreni ceduti in proprietà. Gli articoli
non citati risultano approvati senza emen-
damenti.

Il proficuo lavoro eseguito dalla Commis-
SIOne conferma !'indubbia necessità di appor-
tare emendamenti migliorativi che sicura-
mente hanno reso la legge più rispondente
alle attese del Paese semplificandone l'attua-
zione e le procedure. Nella seduta conclusi-
va il Gruppo della Democrazia cristiana ha
dichiarato per bocca del suo rappresentante
di riservarsi di approfondire e proporre in
Aula eventuali emendamenti agli articoli 26,
27, 35, 60 e 67, onde permettere senza rinvii
di rispettare l'impegno assunto di portare in
discussione la legge in Aula. Questa prassi è
stata adottata per permettere nel frattempo
di concordare nell'ambito della maggioranza
gli eventuali emendamenLi che dovevano es-
sere sottoposti per la loro formulazione ed
approvazione ai tecnici e alle istanze politi-
che dei singoli gruppi e partiti che rappre-
sentano.

Noi auspichiamo e siamo sicuri che l'ac-
cordo sarà raggiunto prima di arrivare alla
discussione dei singoli articoli per permette-
re l'autonoma approvazione della legge da
parte della maggioranza di centro-sinistra che

l'ha voluta e che la vuole consegnare senza
ulteriori ritardi al Paese e ai lavoratori in
particolare, che tanto l'attendono. (Applausi

dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri cO'mpetenti hanno inviato rispO'ste
sCl1itte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

TaU risposte saranno pubblicate nell'a:p-
pO'sito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interpellanze pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

MAMMUCARI, MADERCHI, CINCIARI
RODANO Maria Lisa, GIANQUINTO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri del turismo e dello spetta.colo, del-
le poste e delle telecomunicazioni e delle
partecipazioni statali. ~ Di fronte alla cre-
scente esigenza di procedere all'a:mmoder-
namento dei metodi e dei sistemi di inse-
gnamento, attraver'so l'utilizzazione dei nuo-
vi strumenti di comunicazione e di diffusio-
ne delle conoscenze, quali sono i ,film, i docu-
mentari ed i cartoni animati;

.considerato che l'assoluta insufficienza
di mezzi ~ di cui soffrono associazioni e cir-
coli culturali, enti, organizzazioni demo-
cratiche, associaZiioni giovanili, gruppi di
cultura di avanguardia ~ pone associazioni,
gruppi ed organizzazioni quasi nell'impossi-
bili,tà ,di far conoscere l'e loro attività e di
estrinsecare sul terreno della cultura e pro-
pagandare le loro esperienze e ricerche;

constatata la perentoria ed inderogabile
necessità, che ha la RAI-TV, di sv'iluppare
progmmmi, moltiplicare iniziadve ed adem-
piere alla sua funzione di divulgatrice della
cultura e delle conoscenze, in vista anche
dell'entrata in funzione della televisione a
colori e delle video-.cassette;

constatato lo stato di crisi in cui versano
« Cinecittà », « Istituto Luce» ed « Italno-
leggio », a causa della scarsa, discontinua ed
a volte uuma utilizzazione delle loro attrez-
zature e della non chiara consistenza di una
politka pubbHca della dnematogra:fia, spe-
d e dirdattitca;
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tenuto presente lo stato di agitazione
del personale dovuto all'incertezza dell'oc~
cUlpazione per carenza di attività di .tali enti,

si chiede di conoscere se il Governo [lon
,ritenga necessario:

a) che sia reaLizzata, praticamente in
modo continuo, una strettissima collabora~
zione tra RAI~TV e ({ Cinecittà », .({IsHtuto

Luce» ed ({I talnoleggio »;
b) che siano çreate le Icondizioni adat~

te affinchè enti pubblici, organizzazioni ed as-
saciazioni culturali e demacratiche e cir~
coli giovanili possano utilizzare, avva1en~
dosi dell'esperienza accumulata dal perso~
naIe aperativo ed 'insegnante, le attrezzatu~
re degli enti sopracitati, al fine di sviluppa~
re iniziative culturali a largo respiro;

c) .che sia, così, assicurata il posto di
Javoro al Ipersonale di agni ordine e grado.
che apera negli enti. suddetti. (interp. - 484)

BRUSASCA. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per conascere .l'azio~
ne che il Gaverno intende svolgeDe, in difesa
del 'settore vitivinicala nazianale, canh~a :le
importaziani di vini e di succhi d'uva dal~
l'estera e contro le sofisticazioni compiute
con l'impiega della zucchero zootecnica.

In un alJ:1ticalo pubblicata sul ({ ConrieJ:1e
della Sera» del gi'Orna 23 Iluglia 1971, .il
dottar Cado Dominiane, prafondo e docu-
mentatissima canoscito.re della materia, oita
i dati deLle .imp'Ortaziani in Italia di vini dal
Belgio., che non è produttore, e di quelle da
Paesi {{ ignoti »: egli indica pure le forti
quant,ità di succhi d'uva sbarcati a Ravenna
e descrive il modo con il quale viene mani-
pOllata lo zucchera zootecrrica per destinar.lo
ad usi vinicali.

Di frante a tale denunzia, apparsa sul giar-
naIe nazianale più diffusa ,in Italia ed al~
l'estera, l'interpellante chiede quali provve~
dimentiH Governo intende adottare per
stroncare le irregolarità e le illiceità nelle
imparlazioni e nelle praduzioni dei vini.
(interp. ~ 485)

INDELLI, COLELLA, TESAURO. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri, ai Mi-
nistri del bilancio e della programmazione
economica, delle partecipazioni statali, del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato

27 LUGLIO 1971

e del lavoro e della previdenza sociale ed al
Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen~
tro-Nord. ~ Per canascere se sia stata ap~
portunamente valutata l'urg"ente ed indiffe-
ribile necessità di arientare sulla Piana del
Sele, in pravincia di Salerno., la scelta per
!'insediamento del camplessa industriale
({ Aedtalia ».

Gli interpeLlanti ritengono. che tale scelta
passa essere giustificata e cansigliata da ra~
giani sacia-ecanamiche, geagrafiche, etniche
ed ambientali, in quanta:

1) esistono. nella Plana del Sele tutte le
condizioni necessarie alI/insediamento: un
aeraporta, due linee ferravi arie a grande rag~
gia, carsi d'acqua, un'autastrada, mano.
d'apera specializzata, il parta di Salerno.;

2) all'industrializzaziane della Piana del
Sele sana interessati circa un milione di abi~
tanti della provincia di Salerno. e di quelle
limitrafe di Avellino. e di Patenza, attual-
mente castretti ad emigrare per l'inesistenza
di industrie a ciclo. produttiva permanente;

3) le esigenze e le possibilità della Pia~
na del Sele sona state sempre esaminate e
valutate can superficialità e, conseguente~
mente, i posti di lavaro finara creati risulta-
no del tutto inadeguati. (interp. - 486)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
le interragazioni pervenute alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Ministro della pub.
blica istruzione. ~ Per .canoscere quwli prov-
vedimenti intenda adottare, con ,la massima
urgenza, per impedire che venga demolita.
a Si.mcusa, il Palazzo Montalto..

Pare che si preveda, da parte di qualcuno.,
di pracede~e ad un'antistoric-a ricomposizio-
ne della facciata di detto palazzo, e so.lo di
essa, in altra luogo., e ciò malgrado che sia
generalmente riconosciuto l'alto vwlorearti~
stico dell'intero edificio, logge e cortili cam~
presi. Inoltre, basta appena accennare alla
posizione culturale, armai acquisita in ogni
Paese civile, che iQandanna trasfo~mazioni,
rimaziani e fals~fìoazioni nei centri starki e
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soprattutto in danno di testimonianze ar~
ohitettoniche signifioative. (int. or. ~ 2454)

Interrogazioni
con richiesta dI Ylsposta scritta

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi~
glio dei ministri. ~ Per conoscere se il
Governo non ritenga che, nel programma
di riassetto della flotta di Stato, recente~
mente approvato dal CWE, il problema del~
le dannose conseguenze che la prevista smo~
bilitazione di a1cune linee di navigazione di
preminente iillteresse nazionale, ora facenti
capo a Trieste, potrebbe arrecare alla an-
COl'fragille economia di detta città sia stato
valutato con eocessiva superficialità, senza '
offrire a1cuna serra garanzia sia sulla fu~
tura funzione marinara che Trieste è chia~
mata a svolgere per ragioni tradizionali e
geotPolitiche, sia sul mantenimento del li-
vello occupaziona,le delle sue maestranze.

Considerando i tempi IUll1ghineoessari al-
la flotta di Stato per il compimento della
previ'Slta trasformazione da flotta prevalen-
temente adibita a trasporto passeggeri su
navi di linea a flotta [Jrevalentemente adibi~
la a trasporto merci su unità navali teC!no~
logicamente avanzate;

considerando le difficoltà, almeno inizia~
li, di organizzare :1 previsto incremento
crocieristiICo nel Mediterraneo in concor-
renza con analoghe iniziative straniere;

considerando la massiccia prevista ri~
duzione del personale navigante e di terra
e le difficoltà di un suo ricollocamento e del~
la sua eventuale ri<qualificazione professio~
naIe;

tenendo cOlnto che l'entrata in funzione
dello stabilimento {( Grandi Motori» IRI.
B'AT (in quanto specificamente destinato,
nell'asserita politica delle Partecipazioni
statali, a supplire, aLmeno in ,parte, alla cri~
si oocupazionale derivante dal ridillIlensio-
namento dell'industria cantieristica di Sta-
to) non potrà figurare anche quale ,rimedio
per assorbire le maestranze mariHime li-
cenziate;

tenendo conto di una certa inversione
di tendenza nel traffico passeggeri suIJe
rotte marittime, siapur con la lieve ripresa
registrata in questi ultimi tempi;

tenendo conto del ruolo che i,l porto di
Trieste è destinato ad avere quale scalo nei
traSlporti del Mediterraneo e dell'Adriatico,
specie in vista di una più o meno prossima
l'iapertura del Canale di ,suez, nonchè della
necessità di mantenere ed accrescere la sua
importanza odi,erna quale ,fulcro per tutta
l'economia del FriuliNenezia Giulia,

l'interroga1nte desidera, altresì, cono~
scere se il Governo non voglia fornire pre~
cisa assicurazione che, nello stabilire i pro-
grammi ed i provvedimenti per l'attuazione
deUa fase transitoria della preannuncia ta
ris tru tturazione:

1) verrà ripreso in ,esame il problema
triestino per riconsiderare la decisione del~
10 ,Slmantellamento delle linee passeggeri fa~
centi ,capo a Trieste;

2) non si procederà, comunque, al di~
saJ:1modi alouna nave passeggeri di Hnea fa-
cente capo a Trieste, senza 1che essa sia
stata previamente sostituita da lill equipa~
rabile tonneHalggio di navi adibite a tra-
sporto merci od a scopi crocieristici, 'sellIl~
pre facenti capo a Trieste;

3) verrà, comunque, cercato di assicu~
rare agli odierni addetti alle Hnee da sman~
tellare una nuova occupazione in qualità di
mari 1timi;

4) sarà tenuto, in ogni caso, presente
ohe il 00010 di Trieste è sul mare e che dal
mare deve trarre il (più forte impulso alla
sua economia. (int. scr. ~ 5568)

FABBRINI. ~ Ai Ministri dell'industria,

del commercio e dell' artigianato e del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per sapere:

se risulta loro che la direzione della so-
cietà mercurifera {( Siele », operante sul Mon-
te Amiata, è orientata a mettere in cassa in-
tegrazione, subito dopo le ferie, tutti i suoi
dipendenti, che ammontano ad oltre 400, e
ad arrecare, in tal modo, un nuovo gravissi-

I ma danno alla già debole economia della zo-
na, cronicamente colpita da una forte disoc-
cupazione;

se, inoltre, non ritengono di dover inter~
venire, con urgenza e con fermezza, per evi~
tare che quanto sopra esposto avvenga e per
assicurare stabilità e continuità di lavoro
alle maestranze, le quali hanno già ferma~
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mente e giustamente espressa la lara decisa
valantà di lotta, can l'appaggia incondizia~
nato di tutta la popolazione, cantro l'ingiu~
stificato provvedimento. della suddetta sa
cietà. (int. scr. - 5569)

ZUGNO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Per conascere quali urgenti
provvedimenti intenda adottare per aiutare
le aziende agricole ~ specie quelle a coltiva~
ziane diretta ~ gravemente danneggiate dal~
le recenti avversità atmasferiche verificatesi
in provincia di Brescia.

In particolare, si chiede se il Ministro. non
ritenga urgente finanziare adeguatamente ed
applicare, per la provincia di Brescia, le
narme della legge n. 364 del 1970 contro le
calamità atmosferiche, in modo da poter
concedere con solleci1udine i contributi ed
i mutui agevolati all'uno per cento alle azien-
de che si travino nelle condizioni previste
dalla legge. (im. scr. ~ 5570)

ZUGNO. ~ il.z lvlinistri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e del tesoro. ~
Per conoscere se non ritengano di dover in-
tervenire, nei modi ritenuti più opportuni,
co,noedendo i finanziamenti a:gevolati l'ichie-
sti, al fine di consentil'e la ri'presa immediata
de] lavoro alla società « Palinj-Legno}) di
Pisogne, in provIncia di Bresaia.

L'interro,gante .richiama all'atknzione dei
Ministri co,mpetenti il dramma delle moltis-
sime famiglie colpite da tempo, daHa sospen- I

siOlne del lavoro e dalla minacoia di licenzia-
mento. (int. SCI'. - 5571)

ANDERLINI. ~ Al Ministro per gli inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nord. ~ Per sa~
pere:

se è a conoscenza della grave situaziane
che si è venuta a determinare nel comune di
Amatrice e, in genere, nei comuni dell'alta
Vane del Velino, a seguita del fatto che il
nuovo acquedotto intercomunale castruita
dalla Cassa per il Mezzogiarno in quella za~
no. metterebbe gli utenti nella condizione di
dover pagare circa 40.000 lire annue di ca-
none;

se si rende conto del fatto che, in una
zona dove drammatico è stata il iìlussa emi-

gratoda e dove molto basso è il livella ge-
nerale dei redditi delle famiglie contadine,
che costituiscono la stragrande maggiaranza
della popolazione, un canone carne quello so-
pra indicato costituisce una vera e propria
taglia, insopportabile per la quasi totalità
dei cittadini;

se non intende sospendere l'adozione
del regolamento relativo alla gestione dell'ac-
quedotto e r,ivedere la canvenziane stipula-
ta con il comune di Amatrice, e probabil-
mente anche con gli altri comuni, in ma-
niera tale che il nuovo servizio di approvvi-
gionamento idrico sia considerato non :l'oc-
casione per spremere ulteriormente le ta-
sche dei cittadini, ma un modo di risolve-
re gratuitamente o semi gratuitamente il pro-
blema elementare della forni tura di acqua
alle popolazioni povere della mantagna. (int.
SCI'. - 5572)

ZUGNO. ~ Ai Ministri del lavoro e della

I previdenza sO'ciale e dell'industria e del com-
mercio e dell' artigianatO'. ~~ Per conosceiDe
se non ritengano urgente intervenire, nei
modi più opportuni ed efficaci, per evital'e
illicenzia:mento di 91 dipendenti del lanificio
« Marzotto,}) di Manerbio, in provincia di
Brescia.

L'interrogante rileva l'estrema gravità del
provvedimento. ;per le sue conseguenze non
solo sulle farrniglie colpite, ma anche sul-
l'intera comunità di Manerbio, dove il lant-
fido suindicato costituisce la più iifilpor~
tante attività industriale. (int. sor. - 5573)

ZUGNO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per oonosoere se non niten-
go. urgente ,interveni,re, nel:le sedi e nei mo.di
opportuni, o,nde possano trovare piena ap~
pl1oazione i Regolamenti CEE che, da un
lato, vietano. ({ quarlsiasi restlìizione quanti~
tativa a misura equiv;aJlente)} nd commer-
oio inteJ:1comunitario del vino, e, dall'altro,
affermano che «[ill oenti,ficMo di 'a:ocompagna~
mento è rilasciato a chiunque ne faccia ri-
chiesta )}.

L'in:terI1Ogante dLeva che le limitazioni ed
i contingerntamenti imposti in questi mesi
aUe nostre esportazioni di «vino da pasto )}

verso la Francia, mentI'e violano apertamen-
te no.rme oOffiunitarrie obbligatoI1ie, per la
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lara natura regolamentaJ:1e, per tutti gJl,iStati
membri, danneggiamo gravemente ]1 nostro
mercato ed li nostri produttori vi,tivinicoH.
(int. SCI'.- 5574)

ORLANDO, FALCVCCI Franca. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mini-
stri dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato, del commercio con l'estero e delle
partecipazioni statali. ~ Cansiderato:

che il Comitato consultliva deHa moda
del Ministero dell'industria, del commercio
e dell'artigianato ~ costituito allo scopo di
fornire al Mini'stero stesso ed al Governa in-
dirizzi e suggerimenti per aZiioni di inter-
vento rivolte alla difesa, alla svHuppo ed al
potenziamento della moda italiana, vista
nel complesso dei suoi numerosi setto!'i crea-
tivi e produttivi ~ concluse, nel 1968, ,i
propri lavol'i ritenendo indispensabile e pre-
liminare « promuovere inLese tra i vari set-
t0'ri al fine di consegui,re, attraverso il coor-
dinament0' tra produzione, distribuzi0'ne,
stampa e mezZJl di pubblica informazione,
la caratterizzazione e la promozione della
moda italiana» e, quindi, «la collaborazio-
ne diretta ed indiretta tra l'alta moda e
!'industria dell'abbigliamento », attr,ibuen-
do, tra l'altro, « all'Ente italiano ddla m0'da
una piÙ ampia possibilità di azione respon-
sabile, obiettiva e pressante per agevolare e,
se necessar:io, determinare contatti ed intese
fra le categorie del settore, nonchè svolgere
altre specifiche iniziative »;

che anche l'analogo Comitato consulti-
va della moda del Ministero del commer-
cio con l'estero ~ dopo aver riconosciuto,

fin dal 1963, in un documento firmato dai
rappresentanti dei vari settori della moda,
«la necessità di una piÙ stretta collabom-
zione tra case di alta moda ed industria
tessile e dell'abbigliamento » ~~ concludeva,
il 10 giugno 1969, ,le lunghe sesslioni ph.:ma-
rie affidando «all'Ente italiano della moda
iT compito di esaminare, in via preliminare,
tutti i problemi relativi alla collaborazione
tra alta m0'da ed industria»;

che soltanto dopo lunghe e difficili trat-
tative il predetto Ente italiano della moda
è riusdta, nel marza 1971, a raggiungeJ1e una
pl1ima impartante intesa globale tT'a ri set-
tari della oI1ea2Jionedella moda e dell'indu-
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stria dell'abbigliamento, intesa che ha rac-
colto larghi e generali cansensi ed alla quale
hanna dato anche l'adesione le categorie
dell'industria iesslle, delle fibre chimiche e
della distnibuzione, nonchè le industrie d
partecipazione statale;

che, infine, la difficile situazione dei set-
tori m0'da-ab bigliamento- tessile-distribuzione
è dovuta, tra l'altro, alla mancanza di una
comune ,linea di condatta che colleghi gli
interessi dei vari comparti, potenzi e quali-
fichi la produzione, garantisca la distribu-
zione ed ,i consumatori, consenta la difesa
dei mercati internazionali dalla concorren-
za di altri Paesi e quindi garantisca il lavoro
di migliaia di aziende grandi, medie e pic-
coLe e della manadopera impiegata,

gli interroganti chiedono ai Ministri com~
petenti:

1) di voler far conoscere con quali
mezzi, direttive ed urgenti provvedimenti in-
tendono facilitare ,lo sviluppo dell'accordo
e l'attuazione delle iniziative previste per !Ìl
suo aHargamento a tutte le categorie inte-
ressate ed ai singoli operatari;

2) di voler comunicare che cosa in-
tendono fare concretamente per sostenere,
pO'tenziare e difendere l'attività ~ rivolta al

coaDdinamento ed alla collaborazione tra

tutti i settori, nonchè all'intesa tra le varie
associazioni di categoria ~ dell'Ente italia~

no della moda, ente pubblico finanziato daUo
Stato, già rkonasciuto dal Ministero della
industria, del commerCJQ e dell'artigianato,
quale organismo di consulenza e dalle ca-
tegorie firmatarie dell'accordo quale « stru-
mento per mezzo del quale le delegaziani do-
vranno operare per l'ulteriare sviluppo delle
intese, per l'elabarazione degli indirizzi alla
produzi0'ne e la loro conseguente messa a
disposizione di tutti ,i settori intèressati e dei
s,ingali 0'peratari »;

3) di voler comunicare se non riten-
gono necessaria ed urgente, specialmente
nell'attuale situazione, un'organica intesa di
collaborazione (o, comunque, frequenti rap-
porti di consultazione), tra i Ministe!'i del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato,
del commercio con l'estero e delle parteCÌ'pa-
zioni statali, allo scopo di unificare gli in-
dirizzi di azi0'ne e di sottap0'I1re ad attenta
revisione i, pragrammi promozionali ed li re~
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lativi interventi in favore della moda itaHa~
na, anche per l'endere più attuali ed efficaoi
le varie iniziative e 6cavare, dalle ev;e:ntuali
economie, i mezzi per finanziare le iniziaNve
previste e que1le da prevedere, per far bene-
ficiare dei rÌ'sultati degli accordi ,indistinta~
mente tutte le aziende e tutti gli operatori
del settore. (int. scr. ~ 5575)

PBRRINO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per sapere:

a) se è a conoscenza dello stato di d\~
sagio derivante a tutti gli ospedali italiani
dall'ilIDipossilbilità di espletare i pubblici con-
cmsi per la copertura di posti vacanti re-
lativi a personale sanitario, concorsi che,
com'è noto, potranno essere banditi al ter~
mine degIi esami di idoneità nazionale per
i primari e regionale per gli aiuti ed ass.~
stenti;

b) se rispO'nde a verità la notizia che il
suo Ministero intenderebbe pubblicare gli
elenchi dei sani,tari già idonei (per i quali
si potrebbero bandire ,i pubblici concorsi)
sO'lo dopo l'espletamento di tutti gli esami
di idoneità nazionale e regionale, ciò che
potrà essere conseguito non certo a breve
termine;

c) se non ritiene ~ allo scopo di ov-
viare a tale complessa e caotica situazione

~ di dar corso al disegno di legge n. 869,
d'iniziativa dei senatori Perrino e Carol1,
comunicato alla Presidenza del Senato sin
dal 16 ottobre 1969 ~ concernente la de-
roga agli articoli 43 della legge 12 febbraio
1968, n. 132, e 65e seguenti del decreto del
Plresidente della Repubblica 27 marzo 1969,
n. 130 ~ mediante autorizzazione una. tall-
tum ed in via eccezionale all'espletamento
dei concorsi del personale sanitario ospe~
daliero con la procedura di cui al ,regio
decreto 30 settembre 1938, n. 1631, e suc~
cessive modificazioni ed integrazioni, ed al-
la legge 9 agosto 1954, ll. 653: in proposito
l'interrogante rammenta che, all'atto della
presentazione del disegno di legge sopra ci-
tato (16 ottobre 1969), ,fu ,risposto che la
riohiesta sembrava infondata poichè si in-
tendeva procedere all'espletalffiento degli
esami di idoneità con la maggiore sollecitu~
dine, mentre è spiacevole constatare che,
a distanza di circa due anni dalla suddetta

data, tali esami sono ben lungi dall'essere
completati;

d) se è a conoscenza deHa confusa sitU!a~
zione scaturita dalla di,versa interpretazio-
ne data all'articolo 46 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 marzo 1969, nu-
mero 130, dalle singole amministrazioni
ospedaliere, molte delle quali< concedono
aspettativa al personale sanitario per tra-
sferimento ad altro ospedale a seguito di
{( avviso pubblico », nonostante le precisa-
zioni ,oontenute nella circolare del Mini-
stero n. 90 del 26 maggio 1970. (int. scr. -
5576)

PREZIOSI. ~ Al Minlstro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere se, nei comuni per i
quali è stato approvato il piano regolatore o
il programma di fabbricazione, le costruzio-
ni di cui alle licenze concesse dopo l'entra-
ta in vigore della legge~ponte, e prima del 31
agosto 1968, debbano essere ultimate nel ter-
mine di due anni dall'inizio ~ e cioè nel ter-
mine massimo previsto dal settimo comma
dell'artkolo 17 della legge-ponte ~ o pos-
sano beneficiare del termine più ampio di
tl1e anni dall'iniz.io dei lavO'ri, come 'prevede
l'articol'Ù 10, comma undioesimo, delLa ri-
chiamata legge, ,laddove stabilisce che « 1'en~
trata in vigore di nuove previsioni urbani-
stiche comporta la decadenza delle lioenze
in contrasto con le previsioni stesse, salvo
che i relativi lavori siano stati iniziati e ven-
gano completati nel termine di tJ1e anni dal-
l'inizio ».

L'interrogante chiede, altresì, se, nell'im-
minenza della scadenza del termine del 31
agosto, il Ministro non ritenga opportuno
inoltrare sollecite istruzioni ai comuni in-
teressati, specie se provvisti di strumenti ur~
banistici, al fine di evitare una carenza
di regolamentazione della materia o una di-
sparità di trattamento, da comune a comu-
ne, nelle identiche situazioni. (int. scr. -
5577)

TANGA. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e del tesoro. ~ Premesso
che gli uffici provinciali dell'INPS della Cam~
pania presentano esigenze in ordine all'esple-
tamento del servizio, attesa la carenza degli
organici del personale, e considerata la ne~
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cessità di provvedere con regolarità all'esple~
tamento delle varie pratiche d'ufficio riflet~
tenti l'applicazione di benefici a favore di
lavoratori, si chiede di conoscere se i Mini~
stri interrogati non ritengano opportuno
procedere all'assunzione urgente di tutti gli
idonei del concorso a posti di segretario di
3a classe per il compartimento della Cam~

pania, come è stato disposto per altri com~
partimenti. (int. scr. ~ 5578)

BRUSASCA. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per segnalare le durissime difficoltà nelle
quali versano gli ospedali di Arquata Scrivia
e di Serravalle Scrivia, per i quali non è
stato ancora autorizzato l'aumento delle ret~
te giornaliere attuali di lire 2.000, assoluta~
mente insufficienti per le prestazioni neces~
sarie ai degenti.

I sanitari, che finora si sono generosamen~
te prodigati, non possono rimanere senza i
compensi loro dovuti per legge; le bravissi~
me suore dei due enti, al cui incomparabile
spirito di sacrificio si deve se essi hanno con-
tinuato a funzionare, non sono più in grado
di sopperire alle esigenze dei malati; l'asses~
sore alla sanità della Regione piemontese,
che conosce le condizioni dei due ospedali
e vorrebbe provvedere secondo giustizia, non
ne ha la possibilità.

L'interrogante chiede, pertanto, che il Mi-
nistro intervenga, con l'urgenza che il caso
richiede, per autorizzare l'aumento ad equi
livelli delle rette degli ospedali di Arquata
Scrivia e di Serravalle Scrivia. (int. scr. -
5579)

ABENANTE, PAPA, 'FERMARIELLO. ~

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e delle partecipazioni statali. ~ Per
conoscere quali mi,sure vogliano adottare per
evital1e ~ con l'urgenza impo,sta dalla situa-
zio,ne gravissima di cdsi dell'industria na~
poletana, tante volte e ancora di 'Deoente
denunziata .~ la. chiusura del pastificio « Ci-
rHlo)} di Boscoreale (Napdli).

L',ìmprovviso provvedimento, che colpisce
numerosi lavoratori di Boscoreale, aggrava
le co,ndizio,ni di est]1emo disagio, economico
di un'intera zo,na, nella quale 3,i è verificata,
negli ultimi tempi, una notevole riduzione
delle attività produttive, con la conseguenza
di un pauroso aumento della di'so,ocupazione.

In particoIa]1e, gli interroganti, cOlnsidera~
10 che la crisi del pastificio « Cirillo» coin-
cide con i Licenziamenti in altre aziende
del settore «( Gallo », « ColusSii », ecoetera),
sottolineano la necessità di un organico e
tempestivo intervento del1e Parteoipazioni
statali che, attraVierso la « SME~Fillanzia-
ria », possa avviare un pro,cesso di ristrut~
turaZJione del settO]1e, iin modo da garantire
ed incrementare gli attuali livelli di occupa~
zione. (int. scr. - 5580)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 28 luglio 1971

P RES I D E N T E . Avverto che la
seduta notturna non avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi domani mer-
coledì 28 luglio, in due sedute pubbli;he, la
prima alle ore 10 e la seconda alle ore 1630, ,
con il seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sull'espropriazione per pubbli-
ca utilità; modifiche ed integrazioni alle
leggi 17 agosto 1942, n. 1150; 18 apriLe
1962, n. 167; 29 settembre 1964, n. 847;
ed autorizzazione di Ispesa per interventi
straordinari nel settore deH'edilizia resi~
denziale, agevolata e oonvenzIonata (1754)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Agevolazioni per l'edilizia (299).

ANDO ed ,altri. ~ Finanziamenti per
opere di edilizia abitativa a tota:le carico
dello Stato (418).

MADERCHI ed a:ltri. ~P['ovvedimenti
per la eliminazione delle baraoche, tuguri
e case improprie e malsane (532).

MADERCHI ed altri. ~ Nuove norme
per J'acquisizione delle aree e per Ja deter-
minazione delLa indennità. di espropria.
zione (1579).
(Urgenza).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




